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PROPRIETÀ LETTERARIA E ARTISTICA 


Si riterrà contraffatto qualunque esemplare del presente volume che 
Ron porti il duplice timbro a secco della Direzione e dell'Editore. 


A essenziale avvertenza che devo far precedere al 
L racconto delle avventure della mia vita piuttosto - 
movimentata è questa: ci tengo soprattutto a 
chiarare che nel racconto dei modesti avvenimen 
fui protagonista ho avuto sempre per scopo e 0 
assoluto la più scrupolosa verità. 
Purtroppo vi sono scrittori che, per 0 
successo, adornano di frange, di ribòboli 
cabale le loro narrazioni; e quello € 
colore pèrdono poi in serietà e 
il diritto alla fede e alla fiduc 
a Dio, non si potrà 
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o di esagerare. Mi ricordo sempre il consiglio di mio ROono 
che mori a 306 anni per la lisca d’una balena che gli era 
andata di traverso. (Il dabben uomo era piuttosto gran 
mangiatore, e una balena o un pescecane forniva il suo 
solito antipasto). ‘ 

Il nonno mi diceva sempre: « Bada, ragazzo, di non 
dire mai bugie. salvo le volte in cui non potrai farne 
a meno; e imita il pappagallo che, quando ha detto una 
cosa, ripete sempre quella e non la cambia mai, perché è 
una bestia di carattere e di principii morali: una bestia, 
di cui l'uomo dovrebbe seguire l'esempio ». 

Anche mio padre, che si sarebbe fatto ammazzare 
piuttosto che dire una menzogna sola, è autore d’un 
libro bellissimo: La verità nella psicologia degli Inverte- 
brati e degli Infusori; libro, ahimè, perduto quando bruciò 
la biblioteca d'Alessandria al tempo dei Faraonidi (mio 
padre, essendo fachiro, visse 377 incarnazioni e in quel 


tempo era all’incarnazione 124 bis). Anche lui mi rafforzò 
sempre nell’amore della verità, I 


) re della dalla quale nella vita, nel 
pensiero e negli scritti posso dire di non essermi mai 
© poi mai dipartito, % 
Di Sicché potete leggere, o mici cari Tagazzi, con piena 
ucia l'autentica esposizione delle mie avventure 
densate nel vuoto come il tamarindo, È 
Voglio sperarlo, utilità moral. 
tuto nel cammir 


con- 


sato © passatista diventare un po’ Sorpas» 


i ma bisogna però sopportarlo fin che io 


ri va aa os 3 “ - fas 


INTRODUZIONE ti 


non avrò esperimentato un nuovo sistema di cireum- 
navigazione che è ora allo studio e che sto proprio in 
questi giorni perfezionando). : 

Cost, senz’altre parole, cercando d'essere conciso, esatto 
e sintetico, com'è mio costume, racconterò in breve qual- 
cuna delle mie avventure più strepitose, che a uno spirito 
superficiale potrebbero magari sembrare anche straordi- 
narie e che per me invece sono ordinarissime e di quo- 
tidiana fabbricazione. 
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CapiToLO I. 


Si è figlio del proprio padre. — Conseguenze d’una 
bufera. — Da suddito a governatore. — Un leone stizzoso. 
— Una scelta poco allegra. — La mia presenza di spirito 
mi salva. — Un boccone che non va giù. — La mia prima 
prodezza. — Un rigagnolo che diventa il torrente della 
fortuna. — Un guardiano fanfarone racconta cose che offen- 


dono la verità storica. — Ragazzi, imparate a non esage- 
rare mai! 


M° padre (uno studioso di cose fisiche, astronomiche 


e geografiche in genere, che scrisse molti trattati, 
fra cui Dell’influenza solare sul pelo delle nottole è 
Ipotesi sui probabili 


na abitatori dell’anello di Saturno, senza 
criar quel celebre opuscolo La varietà delle crittàgame 
nor regione settentrionale del pianeta Marte che tanto 
ZAN el) in Europa, nel mondo e in altri paesi cir- 
RIG padre, dico, non fece altro che Viaggiare 
Negli ultimi i È 
a Qanigla (i seduto ad attizzare il fuoco nel 


(EEA un cami i 
dodici metri © no amino che misurava un'altezza 


a), trascorreva le lunghe 
pt con sincerità e semplicità 
P asi come io abbia ereditato da 


enze d. (ES 5 
“meno che dell'ambiente in cal Si a 
2 no cresciuto, 


Ho sempre avuto la passione del mare. La passione 
dell’acqua in genere. Poi mi è venuta anche quella del 
vino; ma questo è un altro argomento. Le grandi masse 
d’acqua mi hanno sempre attirato. Persino quando mi 
trovavo davanti a uno stagno, io sognavo gli oceani 
senza fine. Mio zio, che fu colonnello degli Ussari al 
tempo di Barbarossa, diceva sempre che io ero: impa- 
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rentato con le gallinelle acquatiche e per questo mi pia- 
ceva il loro elemento; è quand'era di buon umore mi 
pizzicava l'orecchio, chiamandomi il suo vitello marino. 
Perché mi chiamasse cosî, non ho mai capito; in quel- 
l'epoca non ero che un ragazzo gracile e smilzo, e non 
assomigliavo per nulla ai vitelli marini. 

To, come dicevo, nutrivo da un pezzo quel mio gran 
desiderio di vedere il mondo, senza mai riuscire a sod- 
disfarlo, Finalmente un bel giorno (bello davvero per me) 
venne in casa mostra un parente (cugino della moglie 
dello zio del cognato della sorella di mio nonno) che inco- 


Taggiò questa mia vocazione e seppe strappare ai miei il 
consenso tanto desiderato, 
Cosî, fu stabilito che io ]” 


( avrei accompagnato a Ceylon, 
dov'egli doveva recarsi per affari, 


Partimmo carichi d’imcombenze da 
parenti, conoscenti e 
conoscevamo, Ognuno 
pacco, un giornale da far re 
tegioni o nei porti di scalo. 


parte di amici, 
persino di persone che neppure 
aveva una lettera, un plico, un 
O in quelle lontane 
oi let porti on avrei mai creduto che 
e e avessero tanti congiunti laggiù. Se poi 

pissimo le commissioni, non ricordo bene: ma credo 


che tutto sia and ire i 
ato a finire in bo i icani 
i cca al pescicani 
Una tempesta che ci colse per via, i Era 


Di N Sri ; 

fiere pa rotori davanti a un'isola, per rifornirei di 

a us Ci la bufera scoppiò. E fu di 
A ema ‘ Fi P; 

“pon RA i ale da sradicare alberi enormi che 


Pesasse parecchio continaia di quo” benché: guio 
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do la bufera cessò, ogni albero ricadde per- 
pendicolarmente al posto di prima € rimise le radici in 
modo ch'era impossibile sapere che erano state divelte. 
Uno solo fece eccezione perché, per Ja mole eccessiva, 
cadde in posizione orizzontale, un po’ discosto dal luogo 
Ì nativo. Nel momento in cui il ciclone lo portò via, un 
7 uomo stava seduto con la moglie fra i suoi rami, cogliendo 
cetriuoli (in quell’isola i cetriuoli crescono sugli alberi). La 
È brava coppia sopportò pazientemente il viaggetto aereo, 
f senza mutar di posizione. Il governatore, ch'era uscito 
all’aperto coi suoi sudditi per timore del terremoto, 
giunse in tempo a ricevere l'albero sulla testa e a rima- 
nere li bell’e stecchito. 
Fu una gran fortuna per il suo paese! Era talmente 
cattivo e crudele, che tutti l’odiavano. 
| i Per ringraziarla del notevole servizio reso loro, gli 
isolani offersero alla coppia il governo dell’isola; essi non 
7 poterono a meno di accettare perché, muti dalla nascita 
| e altresf sordi, non avevano udito la proposta né erano. 
i 
i 


E quan 


e 


de 


in grado di rispondere. 
Ripreso il mare, giungemmo a Ceylon dopo ale 
settimane e senza incidenti, tranne una burrasca chi 
arrischiò di farci naufragare, e in cui perdett 
un paio di marinai, spazzati via dalle nde 
circostanza che andò perduta molta roba e 
postale a noi affidato daî nostri 0 
: Sentite che cosa mi c tò 
in riva a un magnifico torrente 


>; 

o ce 

città, Un rumore mi feci all’impr 
i 
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inchiodato al suolo alla vista d’un magnifico ueene sno 
is 1 le 
i avvicinava rug endo e senza punto dissimu arm. 

sl a (cn LE 


mira perché il leone non si era messo nella posa giusta per 
riceverlo. E il leone furibondo, dopo un attimo di ron 
stizzoso perché i miei pallini gli avevano bruciacchiato 


ovete notare che a du 
OPposta, stava un coccod 
Avevo avuto appena il tem 
«Addio, caro! pensai i 

ti, o il leone o il cocco 


«Di qui non 
O sbranato del primo 


se tidi che il leone, nello slancio preso per avventarsi su di me... era 
andato u finire nelle fauci spalancate del coccodrillo... 


(pag. 13) 


preso per avventarsi su di 
sua strada, era andati a 
del coccodrillo. Bra giù 

iù 


cai 


testa e non riusciva 
una scure che portavo «ti 
nettamente la testa del leox 
manico stesso della scure 


nella gola del mostro 
boccone che noi 
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Quando tornai alla mia residenza e si divulgò la no- 
tizia di quella mia prima impresa, nacque un fermento. 
Tutti accorsero sul luogo dove il coccodrillo giaceva con 
quella involontaria preda in bocca e dove il corpo del 
leone decapitato stava perdendo le ultime gocce di sangue, 
che, nell’uscire, aveva formato un lungo rigagnolo scar- 
latto parallelo al corso del torrente. Vi basti dire che gli 
indigeni vi si tuffarono per bagnarsi, perché laggia dicono 
che il sangue di leone porta fortuna. Ce ne furono di 
quelli che impararono a nuotare proprio lî dentro, tanto 
era il sangue che continuava a sgorgare senza fine, 
ingrossando sempre più il torrentello. Se la loro credenza 
fosse vera, non ci dovrebbe essere stato mai un paese 
più fortunato di quello. 

Il coccodrillo, che era lungo quaranta metri e dodici 
centimetri, venne imbalsamato € portato da me in patria, 
dove forma una delle più grandi maraviglie del museo 
della mia città e del mondo intiero. Il custode del museo 
a tutti la storia. Sì permette però di fare 

per conto suo, di cui talune offendono la 


verità: per Ssempio, narra che il leone è saltato attra- 
Verso il coccodrillo, 


barone di fama mondiale ( 


gli si è accostato tagliargli 
del coccodrillo, Il venia 


aceétta del signor 
trafitto il cuore, 
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È inutile dire quanto io riprovi simili fandonie. Non 
va bene storpiare la verità. Si finisce poi col non credere 
più neanche quello che è sacrosantamente Vero. 

E chi non mi conosce, udendo bugie di questa fatta, 
può restar male impressionato sul mio conto e non pre- 
stare fede neppure a me: e non clè cosa che possa mag 
giormente offendere un gentiluomo. 


Ragazzi, imparate a non esagerare mai! 


CariroLo II 


Secondo viaggio di mare. — Una frusta descrittiva. — 
Una roccia che non esiste. — La fortuna d’incontrare nel 
volo la coda d’un gabbiano. — Un inconveniente piuttosto 
grave che càpita alla testa del signor barone. — Un mam- 
mifero che si urta facilmente. — L’àncora, la gòmena e il 
dente cariato della balena. — Un’ispirazione geniale, ma 
una posizione abbastanza incomoda. 


diretto verso America del Nord, Venivo dall’In- 
ghilterra, sopra una nave inglese. À proposito, avrei 
Ri cose da narrare circa l'Inghilterra, ma le tengo in 
serbo per un’altra volta, perché, come voi ben sapete, 0 
ragazzi miei, le digressioni sono contrarie alla mia diritta 
e SRTER VE natura. È 3 a 
valio nerd riferi . * SESIR DR ne 23] FT 
de riferire, a guisa di parentesi, una cosa 
proprio coi miei occhi. i e i 


A vevo sedici anni quando m'imbarcai la seconda volta, 
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Un giorno che il re si recava al Parlamento in car- 
rozza di gala, tirata da un cocchiere in gran pompa, con 
un enorme panciotto su cui sl vedeva lo stemma d’In- 
ghilterra ricamato assai finemente, vidi che quel coc- 
chiere, agitando la frusta, descriveva per aria le più 
belle e artistiche cifre del mondo, fra le altre quelle del re. 

Di quel viaggio non mi rimangono molti ricordi: ri- 
cordo soltanto che, a poca distanza dalla costa, urtammo 
în qualche cosa che ci parve una roccia. Eppure, get- 
tando lo scandaglio, non si trovò nulla fino a cinquecento 
metri. Ciò che rese questa costatazione ancor più incre- 
dibile fu che, nell’urto, perdemmo il timone, si spezzò il 
hompresso, tutti gli alberi si spaccarono dall'alto in basso 
e due di essi caddero sopra coperta. Un povero diavolo, 


che Stava in quel momento aggiustando la tela di randa, 
fu scagliato a tre chilometri di distanza dalla nave; ma 
si salvò con l’acciuffare durante il volo la coda d’un gab- 


biano selvatico che gli mitigò così la caduta, dandogli la 
possibilità di posarsi sulla sua schiena fra il collo e le alî, 
finché poté venîr preso a bordo, 
Un altra prova di quell’urto tremendo fu che tutti 
a noi, sotto coperta, venimmo lanciati con tale 
soenza contro il soffitto, che a me la testa entrò nello 


stomaco e ci voll ì i 
ollero dei mesi prima di ff Ì 
gi arle riprendere 
a sua posizione normale. Ù 
: maginate voi, cari r. 
a 
provocato tutt 


di carattere un po’ scontroso, fu urtata maggiormente 
nella sua suscettibilità, si che sfasciò con la coda la carena 
e prese coi denti l’àncora principale attaccata al timone, 
trascinandoci poi per seicentosessanta miglia di fila, alla 
velocità di dieci miglia all'ora. 

E forse ci avrebbe trascinati fino ai confini del mondo, 
scaraventandoci nel vuoto, se per fortuna non sì fosse 
spezzata la gòmena dell’àncora, privandoci di quest’ul- 
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tima, ma altresi FILE presenza di quell’intra- 
mmuitero. 

e ivgnio di ritorno verso l'Europa, ritrovammo 
la balena allo stesso posto, defunta chi sa da quanti 
mesi. Senza esagerazioni, misurava la lunghezza di mezzo 
miglio. Scendemmo nei canotti per tagliarla a pezzi, non 
potendo issare sulla nave che una piccola parte d’un 
bestione di tal fatta; e con gran gioia le trovammo nella 
testa la nostra àncora e quaranta leghe di corda che le 
si erano incastrate in un dente cariato, nella parte si- 
nistra della bocca. 

Questo fu l'unico avvenimento strano di quel viaggio. 
Ma un momento: mi scordavo d'un altro incidente poco 
piacevole, Quando la balena ci trascinò con sé, l’acqua 
entrò a torrenti dalla falla che si era prodotta sul fianco, 
e tutte le nostre pompe non avrebbero potuto salvarci 
dall’affondare, se a me non fosse venuta una delle mie 
solite geniali ispirazioni. Benché il buco fosse molto grande, 
lo potei colmare il vuoto sedendovi dentro come in un 
A di quelli che si usano per certi 
snipote în Uictissetista Da do di Ed REASON 
può dire che fosti O grado di Ercole stesso. Non si 

o molto comodamente, benché 


piuttosto al fresco, perché ]° i i 
acqua, i 
non era certo calda RA 


e sarebbe stato alquanto difficile 
sa data la sua vasta estensione da 
chi PENE 
RT se eroe sopporta questi e altri inconvenienti 
guarsene 6, Soprattutto, senza vantarsene, 


CAPITOLO “TERZO 


CapiroLo II. 


Un mare ardente. — Una maniera impensata di sfug- 
gire al caldo. — Come una lettera in una buca postale. — 
Un modello di appartamento novecentista. — Una biblio- 
teca senza lettori. — Che cosa e chi si può trovare nello 
stomaco d'un cetàceo. — Concerto in sordina. — Attenti 
alle armi! — Vantaggi d’una buona vista. — Avviso agli 


ascoltatori. 


avicanpo nelle acque dell'Oceano Pacifico, a sud 

della Polinesia, una volta che faceva un gran 

caldo, io mi misi in costume da bagno, per far 

dei tuffi e rinfrescarmi un poco, Il sole era così cocente 

da arroventare tutto ciò che colpiva, cosî che io, soltanto 
a toccarmi, mi scottavo. 

Ora speravo che, buttandomi in acqua, avrei trovato 
un po’ di refrigerio. Peggio che andar di notte! Le acque 
erano letteralmente in bollore. Non sapevo più come tro- 
vare scampo a tale supplizio, quando vidi giungere verso 
di me un gran pesce che si guardava attorno movendo 
le mandibole come se avesse il mal di denti. Era la mia 
salvezza. peo dA 

To cominciai da lontano. 
la sua attenzione su di me. N 
bruciore dell’a sla mi 
quella d’un gamb 
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Come piacque al pesce di volgere gli sguardi su di me, 
eccolo che a larghe ondate si avvicina; 10 moltiplico 1 
cenni, esso spalanca le immense fauci e io vi scivolo 
dentro come una lettera in una buca postale. 

Fu come, in una stanza afosa, l'improvviso mettersi 
in moto d'un ventilatore, Regnava là dentro una fre- 
scura deliziosa; l’unico guaio era il buio, interrotto però 
da uno spiraglio di luce che proveniva dalla bocca soe- 
chiusa del mostro. E fu, appunto, grazie a quello spiraglio 
che io, a poco a poco, guardandomi attorno, riuscii a 
raccapezzarmi, 

To, cari ragazzi, non ero al mio primo viaggio. Come 
voi ben sapete, avevo già visto cose maravigliose e curiose; 
ma quello che vidi là dentro supera ogni immaginazione, 


Se voi non conosceste già a prova la mia sincerità, non 
Sapreste credere alla descrizione che ora vi farò della gola 
di quel mostro. 

i Figuràtevi una specie di stanzone rettangolare la cui 
altezza digrada da un Jato, come negli abbaini; ma sarebbe 


Stato un abbaino di 


forma, tutto a insen: 
tranze, 


fenomenale ampiezza e bizzarro di 
îture, a vani, a sporgenze © a rien- 
he un Appartamento moderno su 
Suo posto, in tutti dig odissimo; ogni cosa troverebbe 
SOLO e assi q ei piccoli e grandi ripostigli, Notai 
A ci questi conteneva qualcosa dalla 
a; Sgere come altrettante 

riponeva le Bue prede. 
truttura a me ignota, ma 
nelle sue lunghe escursioni 


_ IENE 
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rasente il fondo degli oceani, 
flora oceanica avevano insomma 
Una specie, per modo di dire, di 
chiusa al pubblico. 

l’altro; una palla di gomma, un cerchio, 


Vi trovai de 
una corda per saltare, un volante... La mia stupefazione 


era al colmo, ma doveva giungere poi all’inverosimile. 
Inoltrandomi più innanzi nel ventre del cetàceo, inciampai 
in una specie di gradino: di li si saliva, diremo cost, ai 
piani superiori. Le pareti erano viscide e sdrucciolevoli; 
ma c'erano delle membrane, aggrappandosi alle quali si 
poteva mantenere un discreto equilibrio, benché lo stan- 
zone dondolasse come un'altalena. E immaginate voi chi 
trovai lassi, in una specie di alcova fra le pieghe e il 
grasso e le cavità del dorso? Una balia, nientemeno, con 
un bambino in braccio! 

Colossale, non è vero? Eppure vi giuro ch'è così. Del 
resto. come ci ero entrato io, potevano benissimo esserci 
entrati anche loro. Forse, giocando sulle rive del mare, 
il bimbo sarà caduto in acqua; la balia, per ripescarlo, 
sarà caduta anche lei; tutt'e due avranno finito col cadere 
nella gola dell'enorme cetàceo, e chi sa da quanto tempo 
erano li... Il bimbo in quel momento sì mise a piangere 
e la nutrice a consolarlo. Sentii che parlava in una lingua 
a me sconosciuta; reputai quindi inutile intavolare di 
scorsi, e stavo per ridiscendere, quando una grande scossa 
ci scaraventò abbasso tutt’e tre... E giunse oa me cun 
rumore confuso come un brusfo di Voci, un gri n 

correre, un martellare sordo e coni nr 


tutta la fauna e tutta la 
dei campioni lî dentro. 
biblioteca circolante 
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Mi accorsi ‘allora che battevano sulle pareti esterne 
della mia carcere, e compresi, con la mia pronta intelli- 
genza, che il mostro marino era stato catturato e sì 
trovava, con ogni verosimiglianza, sul ponte d una nave. 
E intuii che stavano per squarciarlo, con pericolo evi- 
dente della mia, anzi della nostra incolumità. Io mi misi 
a urlare a più non posso, la donna fece altrettanto 
nella sua lingua, il bimbo strillò come un ossesso nel suo 
idioma infantile: il nostro concerto doveva essere qualche 
cosa di veramente interessante, se i marinai cessarono di 
battere per ascoltarlo. 

Ma quando io vidi la punta d’un coltello inoltrarsi 
nello spazio intercostale, continuai a gridare ancor più 
forte: non si sa mai quel che poteva arrivare, e con le 
armi non si scherza! E tra le membra squarciate del- 
l'immenso bestione fece capolino la faccia ridente d’un 
marinaio italiano che cercava di serutare, tra il curioso 
© il pauroso, le profondità tenebrose di quel pancione 
dell'oceano, 

) Rivedere la luce fu certamente per me una gran 
SAI pra ci a fu una fonte ‘infinita curiosità, 

Era uno talia. dann Hi di esclamazioni,. 7 
tonnellate, che per poco non 9 r TE a Cioe 
Nessuno si saziava d'interro e il bastimento, 
balia col bambino. To che a, tei FIETRORRIO anche la 
senza vantarmi, ho conio sco tutte le lingue (perché, 

Inelato a studiarle quand’ero a 


mia nutrice, e cost di 
inaia, il francese dalla 


balia, imparando il tedesco dalla 
l'inglese dalla bamb 


anno in Anno, 


governante, lo spagnuolo dall’istitutrice e via dicendo) 
potei raccontare la mia avventura. Ma non riusci altret- 
tanto facile alla nutrice di spiegarsi, perché parlava un 
idioma perfettamente sconosciuto a me e agli altri. 

Il bambino ricuperò il cerchio, la palla, il volante e 
la corda smarriti nel ventre del delfino, e stibito si mise 
a correre giocando su per il ponte del bastimento, come 
se fosse sempre vissuto lî, 


| 
; 
Ù 
È 
| 
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Ti sole era basso sull’orizzonte e non dardeggiava più 
i suoi raggi troppo cocenti, si che io ormai, compiuta- 
mente rinfrescato, potevo tornare alla mia nave, 

Col cannocchiale del capitano, ch'era di lunga portata, 
esplorai la lunga distesa delle acque e vidi un puntino 
în lontananza che avrebbe potuto essere la mia nave, 
Guardando meglio, riconobbi uno stendardo sventolante 
sull'albero di trinchetto e notai che aveva un rammendo 
da un Jato: quella mattina appunto la nostra bandiera 
aveva subito uno strappo. 

E, congedatomi dunque da tutte quelle brave persone, 
compresa la balia col bambino, spiccai un salto formida- 
bilein acqua e in quattro e quattr'otto, facendo un quarto 
di chilometro a ogni bracciata di nuoto, andai a raggiun- 
gere la mia nave. 

Questa fu proprio una delle più notevoli avventure 
della mia vita. 

Avviene molto spesso ai viaggiatori di raccontare cose 
che troppo si allontanano dal vero, o perché più non 
ricordano, o perché la loro fantasia abbellisce è ingran- 


disce le cose, 0 per il mal vezzo d'inventare fandonie a 
piacimento. 


Non è quindi da stu 
legge è poco propensa a prestar loro fede, 


n 


astigie 


Ta 


” 


far altro che 
pregare 

che dubitasse i i 

racconto Tee andarsene prima che io continui il 


ancor più straordi; 


Cie igor A 
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CapitoLo IV. 


Continuano le sorprese. — Curiosità giustificata, — 
L'uomo e la pecora. — Le comodità d’una carrozza volante. 
— Oreficeria. — Milioni e miliardi. — Premurose cortesie 
svizzere. — Gl’impianti meccanici dell’avvenire. — La 
parentesi è chiusa. — Dubbi circa la coltivazione intensiva 
del tè nei campi solari. — Un apparecchio eterno e la 
inopportunità d’un intervento. — Notizie circa il sole. 


on ero in alto mare. Costeggiavo bensi le rive del 
mar Adriatico in barchetta, in un bellissimo ve- 
spero autunnale, e stavo ammirando la purezza 
cristallina del cielo e le verdissime acque, quando, nel- 
l’alzare gli occhi, scérsi un oggetto rotondo che si librava 
in aria e non pareva più grande d’una palla di bigliardo, 
Da quella specie di palla pendeva una'cosa che era im- 
possibile capire che cosa fosse. 
Con l'istinto proprio del cacciatore (e delle mie cacce 
vi parlerò poi) io afferro il mio fucile, fedele compagno di 
ogni escursione, prendo la mira e sparo. Niente. Ricarico, 
con due palle stavolta: niente ancéra. Prendo il can- 
nocchiale (altro indispensabile oggetto che mi accom 
pagna sempre, insieme con un’accétta, un pugnale, due 
rivoltelle e una spada) e osservo. ; a 
L’oggetto ingrandisce, ma ancéra non ries 
guere che cosa sia, Si direbbe quasi un enorme 
5: na 9 
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sgambetta, o piuttosto zampetta, a Da curio- 
sità aumenta. Ma non è solo curiosità, è avidità si sapere, 
perché tutto ciò che appare oscuro, inesplicabile o por- 
tentoso mi attira invincibilmente. Una volta, entrato in 
una galleria sotterranea alle sette di LE IO UL 
alle sette di sera per pura combinazione, perché la gal- 
leria era circolare: se avesse continuato ad addentrarsi 
nelle viscere della terra, io continuerei a inoltrarmici 
ancora adesso. 

Tornando a bomba, come dicevano i vecchi, io riprendo 
perla terza volta il fucile e quadruplico la carica; stavolta 
riesco a colpire e a far cadere la cosa. 

Per quanto voi possiate almanaccare con la vostra 
testolina, ragazzi miei, non riuscirete mai a indovinare 
quello che vidi cadere a qualche centinaio di metri da me, 
Una bestia? Un individuo? Un pallone? Avete còlto nel 
segno fino a un certo punto: erano tutte queste tre cose 
Insieme, e la prima che mi colpi fu precisamente un 
pallone grandissimo, con una circonferenza, a occhio e 
croce, di forse duecento metri, e alto in proporzione; ma, 


pula se campaste mille anni, potreste dirmi dove erano 
allogati l'uomo e l’animale, 


Era una splendida carrozza d’oro, 


con id’ 

a gl doni d La, e, dentro, stava sdraiato 
ezza età, con un quarto di L 

che pareva arrostita, DE SRI 


appesa al pallone 


Strano veicolo era tut imb. 
, CONTI CI to î 
drappi morbidissimi, 5; 
comodità d' 


tito di cuscini e di 


di gran i, È 
un piecolo all pregio; e offriva tutte le 


ggio in procinto di affrontare 
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un lungo viaggio. C'erano armadi laterali, tavolini con 
cassetti, persino una cassaforte dove rinchiudere di notte 
i valori, nell'eventualità d’una incursione ladresca aerea 
o durante un'assenza del proprietario, magari in vista 
di qualche vicino volante. Anzi, le comodità che erano 
in quella carrozza sovente non esistono nelle case più 
sontuose. C'era naturalmente un sistema di riscaldamento 
perfezionato: maneggiando un manubrio, si produceva 
istantaneamente un calore regolabile a volontà, per effetto 
di certe combinazioni chimiche con determinate correnti 
aeree; ma queste sono spiegazioni scientifiche che nei 
vostri piccoli cervelli di ragazzi non possono aneòra 
entrare, e sospendo quindi per il momento il mio volen- 
teroso istinto di educatore. 

Siccome l’uomo dormiva profondamente insieme con 
la pecora (che poveretta, essendo ridotta a un quarto, 
dormiva già da un pezzo i sonni eterni), non volli brusca- 
mente svegliarlo ed ebbi campo di osservare tutte le 
particolarità della sua persona. Era addirittura un negozio 
di oreficeria: anelli a tutte le dita, anzi tre o quattro 
per dito; spille un po? da per tutto; nelle tasche orologi 
d’oro con catene d’oro e ciondoli pesanti, su cui erano 
incisi i profili dei potenti della terra; bottoni tutti d’oro, 
che, come se non bastasse, reggevano pesanti medaglie 
d’oro, finemente coniate e tempestate di brillanti, le quali 
dovevano avere un valore grandissimo. i 

Cost a lume di naso, quell’originale si portava indosso 
per qualche milione di roba preziosa; e voi sapete, cari 


et 
ragazzi, che io non esagero, Sarebbe esagerato parlare di 


pe 
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miliardi: io non parlo che di milioni, e il milione al 
giorno d'oggi ha un valore piuttosto relativo. Chi è che 
non ha un milione in tasca quando si accinge a fare il 
giro aereo del mondo? Non si sa mai quello che sì può in- 
contrare, c i casi sono tanti: un po’ di danaro, in viaggio, 
occorre sempre. 

Era, insomma, talmente stracarico di ricchezze, che 
io pensai ch'egli dovesse essere per lo meno un benefat- 
tore del genere umano, se questo, contrariamente all’ava- 
rizia predominante, aveva potuto indursi a seppellirlo 
sotto una tal valanga di tesori, 

Era sull’imbrunire, quando quell'uomo si svegliò e, 
fregandosi ripetutamente gli occhi, ordinò il caffè. Stentai 
molto a fargli capire la sua posizione, invitandolo, se 
desiderava il caffè, a venirlo a bere 
vicina tabaccheria. Perché v 
Italia molti tabaccai sono al 
ha le sue usanze. 


potete procurarvi le sigarette 
al panettiere, e fors’anche dal 
Anche i francobolli, li trovate 


1 1 |pisce, persino, come 
Ì i. Voi vedete un arnese che vi 
per bellezza; è invece è lui che vi dà 

a carta da lettere, i cioccola- 
a, le car ERI dprggri 
i) amelle e altri simili ammenicoli. 

Porgeranno bell'e pronta la cola- 


«x ela misi ad arrostire, voltandola e rivoltandola dalla parte del sole... 
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zione che desiderate proprio in quel momento, un buon 
risotto alla milanese 0.i maccheroni con le vongole o gii 
spaghetti alla napoletana; e anche il fiore da portare al- 
l’occhiello o il mazzo di fiori da offrire alla bisnonna per 
il compleanno, Per yoi, piccoli amici, inventeranno anche 
lo scioglimento del rebus rappresentato dal problema di 
matematica o dall’analisi logica o grammaticale che non 
vi entra nella testa. Forse impareranno a memoria le le- 
zioni per voi e, mediante l'applicazione combinata del 
fonografo, non farete nessuna fatica a ripeterle, ma farete 
anzi una bellissima figura riscotendo un dieci con lode 
per ogni materia. Non ci saranno più scolari asini, né 0c- 
correranno maestri, Macchine contro macchine soltanto; 
e se la vedranno fra loro, a scuola, 

Voi intanto potrete andar a scorrazzare per i campi e 
sui monti, in cerca di mirabolanti avventure che si tro- 
Vano a ogni passo, con un po’ di buona volontà. 

È questo, insomma, uno dei grandi problemi che io 
voglio mettere allo studio, per dar sollievo ai piccoli, 
dopo avere, con le mie famose invenzioni di fama extra- 
Porzio (di cui vi parlerò un’altra volta), cercato di 
TAO aes a cui, nascendo, ognuno 

Perdonàtemi ar Aes: . 7 
nina Te e parentesi che voi ben 
strada maestra, anzi sem lie I 
dove abbiamo lasciato il î wir SI IRoRdo q el mare, 

ostro ignoto a sfregarsi gli occhi 


per capire dov'è, A quest'ora avrà i i 
Grado di darci on Avrà certo finito e sarà in 
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Infatti, ecco l’uomo che, dopo avere bene aperto gli 
occhi, sbadiglia e si stira e ristira come un colletto inami- 
dato; e finalmente acconsente a raccontarmi la seguente 
interessante storiella : 

— Vengo dall'Inghilterra, da cui sono partito, credo, 
otto giorni or S0n0; però, circa la durata del mio viaggio 
non sono ben sicuro, perché ho dimenticato a casa l’al- 
manacco. Sono partito col consenso unanime e con l’aiuto 
dei miei concittadini, ai quali avevo promesso di dar 
notizie circa l’esistenza o meno d’una coltivazione di tè 
nei campi solari. Quest’apparecchio, da me inventato, 
per far concorrenza ai danzatori e ai funàmboli e acròbati 
di professione, poteva restare per aria sino alla fine dei 
secoli, senza il vostro intervento, per così dire, inoppor- 
tuno. Il vento mi ha tradito, spingendomi dapprima ad 
altezze vertiginose e poi sballottandomi qua e là fra le 
nubi, tanto che andai a dar di cozzo contro una nuvo: 
letta dall’apparenza innocua e gravida invece di uragano, 
che a colpi di grandine mi uccise la pecora, bestia presa 
meco a titolo di esperimento perché non patisce il capo- 
giro. In uno di quei volteggi aerei tutta la provvista 
alimentare rinchiusa in uno degli armadi che avete visti 
mi andò rubata dagli avvoltoi, che sono i ladri dell’aria. 
Figuràtevi centinaia e centinaia di quei mostri avventati 
sopra una riserva bastevole a me per degli anni! Fil furto, 
devo dirlo con grande mortificazione, avvenne per la mia 
imprudenza, essendomi dimenticato di dare un giro di 
chiave allo sportello. Le imprudenze si pagano care. Per 
fortuna, mi restava la pecora che aveva avuto la genti 


PR IRONZI AVA 


£ 


il 
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lezza di farsi ammazzare non da me ma dalla grandine, 
povera bestia! Io le tolsi la pelliccia, di cui mi feci un 
caldo copripiedi, e la misi ad arrostire, voltandola e rivol- 
tandola dalla parte del sole. Al sole mi avvicinai tanto, da 
bruciarmi le sopracciglia; naturalmente, io avrei dovuto 
farvi le mie esplorazioni, entrando non dal portone cen- 
trale, da cui irradia il suo calore insostenibile e porten- 
toso, ma dalla porticina di servizio per la notte, dove 
fa sempre fresco: e anzi mi avevano avvisato di coprirmi 
bene, perché anche il sole in quel punto si piglia dei 
buoni raffreddori. Ero fra queste alternative di altezze 
smisurate (ho toccato i cinquecentomila metri), quando il 
mio apparecchio d'improvviso discese, colpito dalle vostre 
palle. E pensare che era destinato, mediante un ingegnoso 
filo che impediva l'uscita del gas, a librarsi nell’orizzonte 
immenso fino al giorno del Giudizio Universale; cosa a 
cui tenevo moltissimo. 

E così detto, il singolare uomo si alzò, mi fece uno 
sberleffo © poi sdegnosamente mi voltò le spalle e se ne 
andò, lasciando li Ja carrozza © il resto della pecora. 


ci 


| 
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CapiroLo V. 

È un faggio o non è un faggio? — « Lascia stare! 
Lascia stare! Lascia stare!» — La tabacchiera di Pietro 
il Grande. — Una tiratina di orecchi memorabile. — San- 
sone dodicenne. — Per la puntura d’una mosca. — Una 
scommessa. — To non rido, e neppure il cane. — Dove si 


possono eventualmente trovare delle pernici. 


vrst'altra avventura che adesso vi narrerò non ri- 
guarda soltanto me, ma anche un altro animale a 
quattro zampe: un cane che mi ero portato dietro 
fin dall’Inghilterra, dove l'avevo avuto în séguito a un 
caso divertente che non posso a meno di riferirvi. 
Passeggiavo un giorno în un magnifico parco che 
faceva parte della tenuta di lord Bulgrave (amico mio 
sin dall’infanzia, come vi dirò poi), quando sento a un 
tratto un abbaiare furibondo come d’una intiera muta 
di canì che inseguisse disperatamente una preda sfug- 
gente a ogni agguato. È 
Mi accosto verso il punto da cui proviene il rumore Se 
e vedo quattro cani da caccia che fanno salti fantastici 
per acciuffare un uccello le cui penne lunghe e sgargianti 
sporgono tra il fogliame d’un altissimo faggio (Forse 
non era un faggio; il mio amore della sincerità e 
a esporvi questo mio dubbio anche su un 
scarsa importanza, e voi vedete da 
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incapace di mentire). Li per lî, nella Reniiasennt dA 
bosco, non potei capire né di che albero, né di che vo. atile 
si trattasse. Capivo soltanto che quattro gole urlanti mi 
assordavano le orecchie, e sedici zampe puntate contro 
- un tronco rugoso assediavano qualche cosa che si era 
appollaiato lassi, fra i rami. : 

Io stacco il fucile e sto per prendere la mira, quando 
dall’alto piovono inattese queste parole, pronunziate con 
voce distinta, benché un po? rauca e stridula: « Lascia 
stare! Lascia stare! Lascia stare!» 

Era un magnifico pappagallo, sfuggito dalla gabbia 
dorata in cui lo teneva rinchiuso il suo padrone (appunto 
lord Bulgrave): un campione straordinario per grossezza 
© splendore di penne, che il mio amico si teneva parti- 
colarmente caro. 

Ma, siccome aveva la lodevole abitudine, quando, la- 
sciato libero sul suo palo, scendeva a passeggiare lungo 
un viale del parco, alla presenza del lord che se ne diver- 
tiva moltissimo, di correre addosso alle zampe dei cani 
© beccarle ferocemente e dispettosamente, ora i cani, 
trovandolo solo e incustodito, se ne volevano vendicare 
e tentavano, come suol dirsi, di fargli la pelle. 
cale a le ana e ql i 
col padrone; non si. SN TELO po] dovut o fare DACONII 

i non si sarebbero forse arresi, se il cane di 


cui in 
S ho DaRtI più sopra non fosse intervenuto a pre- 
ammi man forte col dar segni palesi del suo malcon- 


ten inghi : 
Vai itiiendo contro i camerati e tirandoli indietro 
» facendo loro capire in tutti i modi che quanto 
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ra mal fatto. Non ho mai veduto una bestia 
la. Insomma, riusci a vincere la 
di che, bofonchiando e lan- 
si allontanarono al 


facevano © 
più intelligente di quel 

ltri quadrupe 
furiose verso l’albero, 


dopo Valtro. 


ritrosia degli a 
ciando occhiate 


riccolo trotto, l'uno 
Quanto al cane difensore, mi guardò con due occhi 


arevano dire chiaramente: « Lo dirai poi tu al mio 
feso la sua proprietà? » 

a bestia, le promisi che avrei fatto 
il suo elogio al mio amico, ottenendole così un probabile 
aumento della razione giornaliera, cosa che parve farle 
un discreto piacere; poi, arrampicandomi con la sveltezza 
d’un gatto, 0, 5€ più vi piace, d’uno scoiattolo, giunsi 
ad afferrare il pappagallo, che, invece di ringraziarmi, 
mi affibbiò una delle sue tremende beccate. 

Il cane, che aveva visto l’atto maleducato del volatile, 
non gli mandò a dire la sua disapprovazione e fece una 
specie di grugnito minaccioso; è, quando fui sceso abbasso 
col pappagallo (di cui per prudenza avevo avvolto la 
testa m.un fazzoletto), gli afferrò coi denti la collottola e 
via come una freccia! 

Quando, correndo come un matto, riuscii a raggiun- 
gerlo, lo trovai sotto il peristilio della villa che, tutto 


trafelato, a furia di guaiti stava raccontando al padrone 


l'accaduto. Io delucidai i particolari che dalla sua nar- 
razione risultavano oscuri, benché le occhiate che l’intel- 
ligente animale lanciava ogni tanto alla sua cattura fossero 
abbastanza eloquenti. Lord Bulgrave anche quella volta 
si diverti moltissimo; cy raccolto l'uccello che giaceva 


che p 
padrone che ho di 
Accarezzai la brav 


36 IL BARONE DI MUNCHHAUS 


sulla ghiaia del viale mezzo morto. di paura e mezzo 
accoppato dalla stretta, gli somministrò per conto suo 
alcuni scapaccioni tanto per insegnargli la docilità e la 
riconoscenza. 

Poi, visto quanto io m’interessavo al suo cane, gentil- 
mente me lo cedette contro una tabacchiera di Pietro il 
Grande, donatami da un nipote di questi, a cui l'aveva 
regalata il grande avo in persona: tabacchiera a me pre- 
ziosissima, ma di cui non rimpiansi affatto la perdita di 
fronte all'acquisto d’un simile cane. 

Di lord Bulgrave aggiungerò soltanto che l’avevo 
incontrato sui banchi della scuola, in un collegio inglese 
dove passai una stagione, alla rispettabile età di cinque 
anni: egli aveva tre mesi più di me (no, forse due, oppure 
meno) ed era dotato d’una forza portentosa; e della sua 
forza e di quella sua piccola anzianità si prevaleva per 
darmi dei consigli e delle lezioni ogni volta che se ne pre- 
sentasse l'occasione. Un giorno che discutevamo sulle 
a Ste cui ono sto d'acorde con i 
e ci vollero passa È DICONO] sue l'orecchio = slogò, 
ART Lo echie settimane prima che io tornassi a 

quett'orecchio. A nove anni, trovando nelle cam- 
to, l’afferrò 


Pavento di tutti quelli 
l anni, trovandosi una 


cadente; e, facendo il Sansone a rovescio, a 
crollo che avrebbe certo seppellito sotto le sue 
molte persone. G) 
Per queste e per altre prodezze del genere er aPE LT 
soprannominato lord Sansone; e vol con forza e di 
ne avrete sentito parlare come CRE e “a dont 
robustezza. Eppure, con tutta quella Veri ie, p 
quella robustezza, mori improvvisamente ti olenos (oe 
anni or sono, per la puntura d nano Ri 6 
Mi ero dunque portato dietro n T 
un viaggio che intrapresi alla volta. i 
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ticato di aggiungere che, oltre all'intelligenza, il magnifico 
animale era dotato d’un fiuto eccezionale. 

Ora, un giorno ch’eravamo a trecento miglia dalla 
costa, io vedo che il cane si mette a puntare. Lo tengo 
d'occhio per un pezzo, e alla fine comunico la cosa al 
capitano e agli altri ufficiali, insinuando loro che dob- 
biamo essere poco lontani dalla terraferma, dal momento 
che il cane sentiva l’odore della selvaggina. 

Tutti ridono, a eccezione di me e del cane, 

Il cane continua a puntare, e io m’impunto a mia 
volta e scommetto col capitano e con gli ufficiali cento 
sterline che fra mezz'ora ci sarà la selvaggina. 

Il capitano, ch'è una bravissima persona, crede che 
lo sia impazzito e non vuole accettare la scommessa; 
per avere una scusa plausibile prega il medico di bordo 
di tastarmi il polso. Poi discorrono sottovoce tra loro. 

7 E un cronometro — sento che il medico dice al 
capitano. — Però si fida più del naso del proprio cane, 
che del cervello del vostro pilota. Lasciàmolo fare. L'espe- 


pera gli gioverà a metter giù la superbia. 
loi ntanto il cane, col muso basso, continuava a fiutare. 
0 insisto perché ve 


pu nga accet Li n 
ufficiali g tata la mia scommessa, E gli 


sa caio sadoai nelle spalle, finiscono con l’accettare. 
danar dit che hanno la sensazione di rubarmi del 
0. ‘0 me la rido sotto i h 


i affi (e voi nto 
sono esuberanti), aspettando il (e voi vedete qua 


Avevamo Appena finito di 8 
Patto concluso, quand 
0 in una scialuppa jssa 


risultato, 

tringerci reciprocamente 
0 dei marinai che stavano 
Tono un grosso pescecane 


e mani, a 
Ppescand 


ucciso allora allora. Non ap- 

pena squartato, ne balzarono 

fuori diciotto pernici vivel 
Le povere bestie dovevano 


// essere da tanto tempo nello 
i stomaco della bestia, perché vi 
avevano depositato parecchie 


ff uova che stavano covando; 
I) anzi, un uovo era già guasto 
e si dovette buttarlo via. Le 


altre uova si apersero proprio 

n allora e ne uscirono dei gra- 
ziosissimi pulcini che si misero a saltellare qua e là. Noi 
li rinchiudemmo insieme con certi gattini nati pochi giorni 
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prima, e la gatta allattava insieme gli uni e gli altri con 
eguale amore. E: 

Anche parecchie delle altre pernici covarono durante 
il viaggio, e cosi ebbimo sovente delle ghiotte pietanze 
a variare la lista di bordo, 

Al mio cane diedi sempre gli ossi e anche dei pezzetti 
di carne, per ringraziarlo delle cento sterline ch’esso mi 
aveva fatte guadagnare, 


VATZIARA den <> 


GarrroLo VI. 


RIT, TIRO 


Una maniera assai pratica per viaggiare nei paesi del 
Nord. — Un connubio storico. — La mia genealogia risale 
a San Marino. — « Che il diavolo mi porti!...» — Scherzi 
della neve. — Un cavallo che diventa un lupo, 


E v'interessa di conoscere il mio primo viaggio sulla 
terraferma, vi dirò che lo iniziai di pieno inverno, 

DA eee n gui ordinariamente fa freddo, perché il 
to rn ndosi dalla terra per ragioni di famiglia che 
RE ca impedisce d’indagare, ne consegue che 
CT Pr ta di calore, si fa gelida e diventa 
i ori, polmoniti, bronchiti e altri simili 
SARA enti. Ma lo, armato di tutto il mio 
gi ©I miei soli vestiti, non esitai a inoltrarmi 

a Germania, attraverso la 
lvonia, conducono in Russia, 
ume che in quella ‘stagione 
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appunto fossero meno impraticabili, a cagione del ghiaccio 
che ne ricopre la superficie. 

Infatti io, a cavallo del mio famoso destriero, che 
avevo battezzato Volante quando nacque nella mia celebre 
stalla di Upsala, non feci che scivolare da un capo al- 
l’altro di quelle contrade, col passo elastico del mio qua- 
drupede che, diritto come un fuso, superò i valichi più 
ardui, sdrucciolò giî per le chine più ripide, scivolò sui 
fiumi più maestosi, come un pattinatore di professione. 
Cavallo e cavaliere formavano un gruppo talmente com- 
patto, ch'era impossibile distinguere dove finisse l’uomo 
e dove cominciasse la bestia. 

La forsennata corsa del mio Volante non m'impediî 
di scorgere un povero accattone che, seduto in mezzo 
a una di quelle immense praterie ghiacciate, in camicia 
e senza calze, rabbrividiva dal freddo. Vederlo e lan- 
ciargli addosso, in piena corsa, il mio mantello furono 
una cosa sola; e il mio gesto era stato cosî preciso e il 
mio occhio così infallibile, che il mantello gli cadde esat- 
tamente sul corpo, né un centimetro più in qua né un 
centimetro piti in là, e tutto l’avvolse da capo a piedi. 

In quell'attimo, udii, o almeno mi parve di udire, 
una voce che, piombando dai cieli, urlasse: « Che il dia- 
volo mi porti, figlio mio, se la tua buona azione rimarrà 
senza ricompensal » 

Lasciai dire e proseguii finché venni sorpreso dalle 
tenebre. Mi guardai attorno e non vidi che neve, neve, 
neve, Alla sola luce dei bottoni della mia larga giacca 


di panno alla ussara, che luccicavano come altrettante | 


Met. 
dis 
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minuscole lampadine elettriche, scorsi una Spcolo di palo 
emergere da tutto quel biancore; e, stanco com'ero, pensai 
bene di scendere dalla mia cavalcatura e attaccarla a 
quel bastone aguzzo, sdraiandomi poi a 
ghiaccio (che in quel momento mi parve il più morbido 
dei letti) con due pistole, per ogni evenienza, sotto la 
testa, a guisa di cuscini. E mi addormentai tanto pro- 
fondamente che soltanto i cocenti raggi del sole poterono 
risvegliarmi l'indomani mattina e un vociare confuso 
intorno a me, in un idioma sconosciuto, di cui non mi 
resi conto a tutta prima, 

Giudicate quale non fu la mia sorpresa trovandomi 
seduto nel bel mezzo d’una piazza, accanto a cui sor- 
geva una chiesa dall’alto campanile. Vedendo tutti gli 
occhi rivolti al cielo, come in attitudine di preghiera 
(c'era molta gente nella piazza), e udendo quel brusio di 
voci, m'immaginai che fosse l’orazione mattutina e usasse 
in quel paese di farla cosi all'aperto; ma sentii a un tratto 
un nitrito forte © prolungato discendere dai cieli e vidi, 
alzando gli occhi, il mio destriero appeso alla cima del 
campanile, 


Come un lampo la mia i ì i i 
da intelli enza Vi 
verità. I ‘ ilia; pi ig vivace intuî la 


Parrocchia, Ora, durante la 
» La neve, sciogliendosi piano 
D mena LI ermente al suolo senza che 


ne 


—> 


ca vederlo e lanciargli addosso, in piena corsa, il mio mantello furono 
una cosa sola... 
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cavallo invece, essendo legato, era rimasto appeso lassi. 
Senz'altro riflettere; con le mie due pistole presi con- 
temporaneamente di mira la cavezza, nello stesso punto; 
e la bestia mi piombò proprio vicino, flettendosi sulle 
quattro zampe, come se avesse spiccato spontaneamente 
quel piccolo salto involontario, 

Ricuperata cosî brillantemente la mia preziosa caval- 
catura, proseguii con la massima velocità nel mio viaggio 
verso la Russia. 

Ma, sul confine, acquistai una piccola slitta e un cavallo 
da tiro (lasciando in riposo il mio Volante), perché in quel 
paese usa andare cosi; e io ho l’abitudine di conformarmi 


Il mio cavallo, 
Pazzo; ma avev 
© la preda che «i 
menda, 


disteso sul fi È È 
ale Si di ondo della slitta, aspett 


Ta AeaIR A 7 
ne secondo il mio piano: il lupo, preso 
parte posteriore, e la povera 


) a come una sactta. 
armi dello scampato pericolo, 


hi î Î get: 
«con le mie due pistole presi contemporancamente di mira la cavezsa, 
nello stesso punto. 


(pag. (k) 
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un 
erché vidi una €05 che avrebbe fatto rizzare i capelli 
in testa all'uomo più coraggioso. Il lupo era entrato nel 


corpo del cavallo e continuava @ divorarlo! 
idi dentro, afferrai una frusta 


Ma io, non appe 
e cominciai a lavorar li la pelle. L'animale, preso in 
e all'impazzata, 


quello strano involuero, 
finché il cadavere del cavallo cadde a terra e il lupo Sl 


trovò dentro i suoi finimenti. 
Giungemmo così, con grande stup 


una corsa vorticosa come Un tirbine, 
che allora sì chiamava Pietroburgo, dove trovai una 


infinità di cose affatto nuove per me e che vi riferirò 
brevemente un’altra volta; perché ora ho sonno. 


ore dei passanti, dopo 
nella grande città 
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GaritoLo VII. 


Come si fonda una città in ventiquattro ore. — Una 
testa in fiamme, 


on mi dilungherò, ragazzi miei, a raccontarvi che 
Pietroburgo venne fondata da Pietro il Grande, il 

quale era un falegname che un giorno, in piena 

crisi di disoccupazione, essendo stato proclamato lo scio- 
pero generale, si mise, cosî per distrarsi, a fabbricare una 
casetta di legno; e, siccome gli pareva ben riuscita, in un 
batter d’occhio ne eresse due, tre, cinque, dieci, venti, 
cinquanta, cost che il giorno dopo una larga estensione 
di terreno era occupata da una moltitudine di case di 


legno, le quali non chiedevano di meglio che di venire 


abitate, E siccome anche allora c’era la crisi degli alloggi, 
81 trovarono stibito intiere 


famiglie che accorsero a inva- 
derle, tanto che fu poi necessario stendere un cordone 
di vigili a chiuderne Je entrate. 
Ma di tutta questa erudizione storica Voialtri, ragazzi, 
nai V'interessate; preferite che io vi parli di bestie, perché 
tn argomento più vicino a voi: di cani, di volpi e di 
orsi, senza parlare dell'altra selvaggina di cui la Russia 
Pola e ha sempre abbondato, 
dai Egiù, per esempio, una specie tra la lepre je la 
Pe che, quando vede l’uomo, fugge; ma, se può ve- 


nirgli alle Spalle, gli salta addosso e lo morde ferocemente. 


in— ———_ —ée 
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E colpa dell'incrocio: astuzia e pusillanimità. E mezza 
rossa e mezza grigia, con tante chiazze nere che, a ve- 
derla, sembra una bestia artificiale, di quelle che stanno 
dipinte sui cartelloni delle fiere. 

To intanto, con le mie commendatizie, frequentavo la 
migliore società di quel luogo, e a un banchetto ufficiale 
ebbi agio di conoscere un personaggio curioso che mi 
diverti moltissimo. 

Inutile dire che in quei paesi rigidi usano bere con 
abbondanza; se non facessero cosi, anche il sangue gele- A 
rebbe nelle vene. E io sapevo stare alla pari di quei 
sionori tutte le volte che mi trovavo davanti fiaschi e 
bottiglie dalle etichette famose. Ma ero un novellino al 
confronto del personaggio di cui vi parlo. 

Figuràtevi un generale caucasiano alto due metri, 
con una gran barba e con una capigliatura degna d'uno s: 
di quei naturisti che vivono all’aperto vestiti soltanto di 
tutto il pelo concesso loro da madre natura. Aveva preso 
parte a battaglie spaventose che, a sentirle, avrebbero 
fatto rabbrividire chiunque non fosse stato corazzato di 
nervi a tutta prova, come sono io. Del resto, le numerose 
cicatrici confermavano le sue parole. ba 

Se l’amore della verità non fosse tanto profondament 
radicato in me, preferirei non parlarvi di certe cose che a 
voialtri, ragazzi, parranno inverosimili; ma questi 
dico racconto è dettato dal desid 
e proficue nozioni le Vostre men 
astenermi dall’arricchire cosî il vostro. 
zioni scientifiche, : 


x 
n 
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Gli era successo, fra l’altro, un fatto assai poco comune. 
Avendo perduto, in una certa battaglia, tutta la parete 
cranica superiore, era costretto a tenere ue: se COPI 
capo; € Cato se ne ERA Roe, SS LIO 

6 avola un forestiero. Ibgli vev: 

formidabile da vincere qualsiasi immaginazione. Anche se 
mangiava soltanto un panino imbottito, ci beveva sopra, 
l'una dopo l’altra, parecchie bottiglie di acquavite, senza 
contare il cognac e soprattutto la io che è 1a bevanda 
russa preferita, Io non capivo proprio dove egli mettesse 
tutta Dalla roba; un ee sarebbe capitombolato sotto 
la tavola per meno della quarta parte; e lui invece niente: 
fresco come una rosa, continuava a bere, bere, bere. 

Avevo osservato che di tanto in tanto sollevava il 
cappello, ma non avevo badato al fatto che contempo- 
raneamente sollevava una specie di lastra metallica che 
gli otturava quella parte di cranio rimasta scoperta. 

Ma un giorno che stavo appunto riflettendo sulla 
quantità di liquido da lui ingerito e lo guardavo per 
veder di cogliere il più lontano segno di ubriachezza, mi 
avvidi proprio di quel fatto singolare; e vidi una nube 
di vapori avvolgergli a un tratto la testa, salire e vola- 

ars in una nube leggiera, 
i DR Sat, Lun amici, che vol- 

Non appena il A da PILE TRARIA RO, 

ero appostato dice LO IL Cani Sila, i0 n one 
con un fiammifero: © Sa spalle, diedi fuoco ai vapori 
ness ia e allora accadde un fenomeno terri- 

maraviglioso, La colonna dei vapori si era 


trasformata in un attimo in una colonna di fiamme, e ì 
capelli del generale risplendevano adesso d’una magnifica 
luce azzurra, come le aureole che i pittori dipingono 
dietro le teste dei santi. 

Quando il generale si accorse della gherminella che ua 
io gli avevo giocata, fu il primo a riderne, essendo per- a 
sona di molto spirito; e, anzi, mi pregò di ripetere l’espe- 
rimento davanti allo specchio, per poter anche lui, a sua 
volta, godere d’uno spettacolo tanto pittoresco ©, bisogna 
pur convenirne, anche abbastanza insolito. SIP, 
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Avete dunque capito, miei giovani amici, come mai 
non gli riusciva di ubbriacarsi, neanche mettendoci della 
buona volontà? I fumi del bere si disperdevano, uscen- 
dogli dal cranio; e cosi egli non ne soffriva minimamente, 
e poteva prolungare indefinitamente la voluttà di gustare 
le bevande che più gli piacevano. 


GapiroLo VIII. 


Effetti del gelo e del disgelo. — Come un pugno nel- 
Vocchio può qualche volta servire. — Le anitre, il lardo, 
la cordicella formano le perle d’una collana. — Un novis- 
simo sistema di volo. — Le gallinelle si stupiscono dello 
spiedo improvvisato, 


ì OIALTRI, ragazzi, avrete certamente un padre o uno 
E, zio cacciatore e forse anche l’avrete accompagnato 

nelle sue escursioni alla ricerca d'una selvaggina 
Tara © preziosa; ne avrete condiviso gli entusiasmi, le 
ansie dell’attesa, le pazienti ricerche, la gioia della sco- 
perta, la felicità della cattura; potrete quindi capire 


come anch io fossi estremamente inclinato alla nobilissima 
arte venatoria, 


Una mattina, dunque, 


della mia stanza (st 
parlo del mio SORTA P 


come da noi un intiero 
era lunga quanto la fa 


che guardavo giti dalla finestra 
per modo di dire, perché, laggit, 
Soggiorno in Russia, ogni locale è grande 


Appartamento, e la mia stanza 
Mosa sala del palazzo ducale a 
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farne il giro usavo una piccola 
automobile da salotto), una mattina dunque, guardando 
iù dalla finestra (dimenticavo di dire che la finestra era 
larga quattordici metri e alta diciotto), vidi uno stormo 
di anitre selvatiche che diguazzavano in un laghetto, uno 


di quei laghetti che là s'incontrano a ogni passo e sono 
formati 


dal disgelo, poiché la temperatura si alza e si 
abbassa cosî repentinamente da pro, 


durre una varietà di 
stagioni in sole ventiquattr'ore. 

Di notte, per esempio, tutto gela: gli uomini e le cose 
diventano come pezzi di ghiaccio. A me capitava spesso 
d’incontrare quelle statue viventi che, ritte in mezzo alla 
strada, tutte in un blocco, irrigidite nell’immobilità asso- 
luta, aspettavano pazientemente che i primi albori venis- 
sero a toglierle da quell’incomoda posizione. 

E cosî pure accadeva alle bestie, impietrite coi /1 
veicoli, oppure nell'atto della corsa, con la gamba & 
come in una istantanea fotografica. 

Una volta successe anche a me, mentr'ero in 
posizione molto buffa; e non vi so dire quanto mi arro- 
vellassi dentro, rendendomi conto della mia posa grot- 
tesca che gli altri vedevano pur non potendo darne segno. 

Vi stavo dunque dicendo (e le digressioni non ) 
nella mia natura, perché io nutro uno svisc: 
per la brevità) che vidi alcune anitre 
allegramente in un laghetto sotti li 

Vederle e imbracciare un fucile 
mente giù per la scaletta (con d 
le scale invece erano strettissin 


Venezia, tanto che per 
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massimo) fu tutt'uno: ma, nella fretta, urtai la faccia 
contro lo stipite del portone (un massiccio portone tutto 
di ferro, e alto come una torre) e vidi trentadue candele 
per le scintille che mi sprizzarono dagli occhi. Ma io, 
col coraggio che mi distingue, proseguii impàvido e giunsi 
sul luogo che mi attirava. 

Ma quando spianai il fucile, mi accorsi che ne avevo 
perduto, nell’urto, la pietra focaia. Ebbi un attimo di 
perplessità. Come sparare? 

Un lampo millumina. Ricordo il fenomeno d’un mo- 
mento prima. Stringo il pugno e me lo scaravento in 
un occhio; siibito ne esce una miriade di scintille che 
danno fuoco alla polvere, e il colpo parte, uccidendo con- 
temporaneamente quattro dozzine di anitre selvatiche; 
otto folaghe e diciassette oche parimenti selvatiche. 

Un casetto su per giù dello stesso genere mi accadde 


un’altra volta, ma fu assai più intere I. i 
È ssante per il séguito 
che ebbe poi, È de 


Sopra 
anitre ch 


tte. Pensa e ripensa, ché cosa faccio? 


n ua tn pezzo di lardo, che mi era rimasto nella 
sdoppiat, " Taro ‘Pago che feci lunghissimo dopo averne 
P na; ; 1; buttai l’esca în Acqua e aspettai l’esito. 
sari ine quien Attorno a quel ghiotto boccone e, 
Prima che p ghermirlo, lo inghiotti avidamente, e 


agua È osta 
siccome l’esca, cost liscia liscia, usciva dalla DEAR pro 
la seconda anitra la ingoidò a sua volta, e co guit 


di tutte quelle anitre, 
della cordicella, e î pa 
le perle d’una collana. se 

Li tirai a riva e mi diressi verso li 
avvoltolata attorno al collo e 
lungo il dorso. | 

Le anitre erano parece 
di camminare speditamente 
era di molti chilometri, è 
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asi în procinto di abbandonarle sul lastrico, dove certo 
avrebbero fatto una brutta fine. Non avevo però contato 
sulla loro vitalità: esse erano vive tuttora e, non appena 
riavutesi dallo spavento della mia gherminella, comin- 
ciarono a starnazzare, alzandosi a volo. 

E alzandosi a volo, siccome avevo la funicella attorno 
al mio corpo, sollevarono anche me. Mi trovai quindi 
per aria, tirato in su da tutti quei bipedi piumati che 
filarono via come unaîfreccia per gli illimitati campi 
azzurri del cielo. 

Un altro si sarebbe perduto d’animo, avrebbe invocato 
tutti i santi o tutti i diavoli del suo calendario, per poi 
finir col cadere più morto che vivo chi sa mai in qual 
parte del mondo fosse piaciuto alle signore anitre di ap- 
prodare. Io no; io, con la mia solita presenza di spirito, 
pensai invece di valermi di quella situazione, volgendola 
tutta a mio vantaggio. 

| E facendo da timone con le falde del mio abito, 
diressi il volo verso casa mia. 

RO LI sul tetto, altra difficoltà: come 
ia et SEG farmi male, con quell’imba- 

Esco come feci deliberatamente achinegiau 
ri ; deliberatamente schiacciai il capo, a 

te, e poi mi calai dalla cappa 
n mezzo al focolare, fortunata- 
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lan 


nei convitati, che le tavole volarono per aria e le bottiglie 
si stapparono da sole. 

Ma ve ne voglio raccontare un'altra. 

Una volta avevo già consumato tutte le mie muni- 
zioni, quando vidi alzarsi a volo uno stormo di gallinelle. 

Il desiderio d’una cosa aguzza l’ingegno. 

Sentite dunque quello che feci. 

Caricai il mio fucile con una bacchetta appuntita alla 
svelta e sparai in direzione delle bestiuole, infilzandole 
tutte in un colpo solo come allodole su uno stecco. 

Chi sa come si saranno maravigliate anche loro di 
sentirsi messe allo spiedo cosî presto! 

Quando si nasce ingegnosi è una gran fortuna. 


IL BARONE DI MUNCHIAUSEN 


CapiroLo IX. 


Il chiodo del fucile e la coda della volpe. — La cinghiala 
cieca e il codino del maschio. — Un cinghiale che non sa 
quello che si fa. — La cerva come sistema intensivo per la 
coltivazione delle ciliege. — L'orso bomba vivente. — Galan- 
terie con una leonessa. — Le tasche sono un pozzo di sal- 
vezza. — Una visita male accolta. — Come si affronta una 
lupa. — Il pastrano arrabbiato. 


N giorno, in una foresta, mi sono imbattuto in una 
U maravigliosa volpe nera, una di quelle che piac- 
ciono tanto, ragazzi, alle vostre sorelle. 
Era appostata dietro un albero, con la coda alzata 
contro il tronco. Io penso: « Se sparo, le rovino la pelle ». 
E allora che cosa avreste fatto voi? 


SR la do in mille a IRA Ma siccome non la in- 
ereste nemmeno fra due secoli fi iù 

Sr er {ar più presto 

ve la dico io. E, pe 


È Carico il fucile con un chiodo... Sicuro, con un chiodo! 
i; s Dal la mira... e il chiodo inchioda la coda all’albero, 
981 che la volpe non può più scappare. E, fàttale una 


ella incisione sulla fr î =“ 
guanto, Eh? Voi si puoi le arrovescio la pelle come un 


ev areste mica stati capaci di pensare 
SIPbla di ALI: dopo, in un'altra boscaglia, vedo una 
o‘ cinghiali che camminano uno dietro l’altro. 


mira... e il chiodo inchioda la coda all'albero, cost 
ud più scappare. 
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Sparo, e il maschio se la dà a gambe. La femmina è li, 
immobile. Morta? Mi avvicino e mi accorgo che è cieca 
e tiene fra i denti il codino del compagno. ; 

Io mangio siibito la foglia. La mia palla ha colpito 
proprio quell’appendice che serviva da congiunzione e da 
guida alla povera bestia, la quale, rimasta senza sostegno, 
rion sa più che pesci pigliare. E quel mozzicone di coda 
mi serve per tirarmela dietro docilmente, con gran gioia 
dei monelli. Se non fosse stata cieca, chi sa che cosa mi 
avrebbe fatto! I cinghiali, quando s’infuriano, sono fra 
le bestie più pericolose. 

Un'altra volta che ne ho incontrato uno all’improv- 
viso, me la sono cavata proprio per miracolo. Cercavo 
di rifugiarmi dietro un albero, quando il cinghiale mi si 
avyentò contro con tanto impeto che gli unghioni gli si 
conficcarono nel tronco. « Aspetta che te la faccio! » dico 
io. Prendo un sasso e servèndomene ‘come martello glieli 
conficco ancora più profondi. Il bestione smania, urla, ma 
non riesce a Ea riesco io invece a renderlo in- 
nocuo e a portarmelo poi via i i 
salame, alla cui A “del su Sas pubs 

Un giorno ch'io avevo ] n 
lana a a cartucciera assolutamente 
latoitalazgi per tu con una magnifica cerva; 

fua'e mi guardò con una cert’aria canzonatoria come 
a dire: «Va là! Lo so che non hai ni 
permaloso di carattere: m 5 de Teo: z SO EOIGORO 
una bestia, che I ì ana ridere in faccia da 
eocesso d'indelicatezza: È Bi erleffi, pei sembrò Un 
aleuni ndecioli di ALI T cui, presi in fretta di tasca 

ge. ne caricai il fucile e sparai, 


mirando proprio în mezzo alla fronte. 
stordita, poi fuggi via rapidissima. — 
Due anni dopo, andando a cacera I 
m'imbattei in una bella cerva che regge) 
un grande albero di cili so 
e, ricordando la mia avv: ‘a pr a 
minimo dubbi | 


La cerva vacillò, ; 
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d’un sol colpo, e cosi ebbi il pranzo con delle ottime 
frutta, perché l’albero era pieno delle più squisite ciliege 
che io abbia mai mangiate. 

E, se questa storia v'interessa, ve ne posso raccontare 
un’altra che vi piacerà molto di più. 

Una sera, che camminavo tranquillamente per una 
foresta della Polonia, dopo aver cacciato tutto il giorno 
ed esaurito le mie munizioni, mi si parò dinanzi un orso 
enorme, con le fauci spalancate e con le zampe tese, 
pronto a divorarmi in un solo boccone. 

Ma io, che non mì perdo d’animo tanto facilmente, mi 
frugo nelle tasche per veder di trovarvi qualche cosa. 
Non c'erano che due pietre focaie. Ne lancio una nella 
gola aperta dell’orso: il feroce plantigrado si mette allora 


a ballare come un matto; io approfitto del momento in 
cui mi volge il dorso, per ficcargli dentro l’altra pietra; 
questa s'incontra con la prima, ne nasce un cozzo tre- 
mendo, le pietre urtando prendono fuoco, scoppiano e 


con esse scoppia anche ]° 
una bomba viva. 

Ma guardate un po) comè 
Verte a metter l’uom 
In grado di affrontar 


orso, in mille pezzi, come fosse 
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bonina!» Non asserisco che quella abbia capito proprio 
le parole: ma giuro che fu molto commossa dell’intenzione 
e sî mise stibito a fare «ronron» come un grosso gattone 
del deserto. E poi, maestosa e soddisfatta, se ne andò per 
i fatti suoi, lasciandomi in pace. 

Un giorno che avevo appena tolto dal fucile l’accia- 
rino, un orso gigantesco mi si scagliò addosso, urlando a 
squarciagola. Con la mia sveltezza proverbiale mi arram- 
picai sopra l'albero più vicino, ma intanto mi era caduto 
il coltello, indispensabile in quel frangente per stringere 
la vite del fucile. Pensai un momento all’espediente esco- 
gitato con le anitre; ma siccome mi doleva ancòra l'occhio 
per quel famoso pugno, non mi arrischiai di farne uso. 
Pensa e ripensa, fruga e rifruga, furono le mie tasche 


a salvarmi anche questa volta. Un pezzetto di calamita 
che pescai nel fondo appunto d’una di esse scese attac- 
cato a una cordicella, e attirò a 86, in virtii del suo ma- 
gnetismo, la lama del coltello. 


— Adesso, signor Orso, vuol venire a farmi una visi- 


, DI E . . D i 

tina? — gli chiesi cortesemente, quando tornai a essere 

In possesso del mio coltello. 

A ue Se avesse capito, il bestione si accinse sibito ad 
Picarsi. Siccome però avevo avuto il tempo di strin- 


gere iii fon tale una scarica da togliergli per 
e ia di sali i alberi 

en gli sn ire sugli alberi. Rotolò nella neve, 

E quella volta che in 

A non avere il te 

avreste fatto voial 


contrai una lupa cosî da vicino 
sa neppure di difendermi? Che cosa 
ti? Eh, ragazzi miei, imparate da me: 
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coraggio e sangue freddo, e ve la caverete sempre! To non 
feci altro che cacciarle il pugno entro le fauci; e per 
maggior sicurezza spinsi tutto il braccio n giù, smo alla 
spalla. Non si può dire che quella posizione mi piacesse 
molto: oltre l'incomodo, quell’a tu per tu con una lupa 
non era certo incoraggiante, né si può dire che essa mi 
guardasse in modo benevolo. Con una delle mie solite 
geniali trovate, riuscii ad acciuffare le interiora della 
Jestia, la rivoltai come sì rivolta un fodero o un paio 
di guanti, e la scaraventai lontano, lasciandola li senza 
vita, in mezzo alla neve. 

Un'esperienza simile, però, non l'avrei mai tentata con 
un cane arrabbiato che incontrai un giorno, proprio sotto 
casa mia, a Pietroburgo; mi parve anzi atto di somma 
prudenza darmela a gambe dopo aver abbandonato tra 
le sue zampe il pastrano, per lasciargli la gioia di adden- — 
tare qualche cosa. ; sn 

Posso dire che quella fu l’unica volta in vita mia che 
sono scappato. 

Mandai poi giù un mio servo, perché raccogliesse il 
cappotto per rimetterlo nel guardaroba, insieme con & i 
altri indumenti. $ 

La mattina dopo sento strillare: — —_ : 

— Signor barone, signor barone! Sa? Il ‘suo pastrano 
è arrabbiato! n - e 

Accorro e vedo tutti i miei panni a b delli; il. 
pastrano era davvero idròdfobo. P prio a 
momento lacerando selvaggiament 
nuovo di zeccal 


Pa: Noemi sera, cost 
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CapirtoLo X. 


Piacevolezze elefantesche. — L’elefantessa ha î nervi, — 
L'elefantessa si diverte. — Un volo che si risolve in un 
inaffiamento. — Diana è in « ferma ». 


0 suppongo, ragazzi miei, che voi, in famiglia, abbiate 
| tutti (0 quasi tutti) un cane. 

La passione per tal sòrta di bestie è nella natura 
umana; perché il cane è il solo vero amico dell’uomo, e 
l'uomo dovrebbe èssergliene gratissimo e trattarlo sempre 


molto gentilmente. 


Quando io sento dire: « È una vita da cani. È un 
trattar da cani», mi ribello, perché dovrebbe dirsi il con- 
trario; per conto mio, ho sempre trattato bene tutte le 
bestie, tranne in caso di legittima difesa, come ho già 
raccontato meglio negli episodi precedenti. E se i signori 
animali capissero quanto bene voglio loro, non dubito 
punto che verrebbero tutti in fila indiana a far la coda 
sul marciapiede davanti a casa mia, come avviene ai 
clienti di far ressa davanti a un negozio la cui merce è 
messa in liquidazione, Ù : 
Lo Di eo, per esempio, quando ero nelle Indie, di 
a Inaestrato una piccola elefantessa a venire a 
NOR fonia, Seduta sulle zampe posteriori, alzava co) 

a proboscide le bottiglie © regolarmente si ubriacava 
che ventiquattro servi mori dovevano poi, 
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Vezza, trascinarla nel suo covile e lasciarvela sul 


che a smaltire la sbornia. 
tutti gli scherzetti 


con la c# 
letto di foglie sec Itiù 

Ma per me era una Vera gioia vedere 
che faceva quand'era eccitata dal vino: sollevava tavole 
» mobili pesantissimi, scaraventando tutto all'aria, e poi 
riprendeva a mezzo volo, per deporli a 
he volta 


€ 
gentilmente li 

terra con la massima grazia. Cosî faceva quale 
anche con le persone, scagliandole ad altezze fenomenali: 
aspettava con la proboscide all’insi, guardando, con gli 
occhi maliziosi, che l'oggetto 0 l'individuo tornasse a 
ricadere, per afferrarlo non appena venuto a portata della 
sua portentosa appendice, perché il brusco contatto col 
suolo non arrecasse loro conseguenze disastrose. 

Una volta fece questo scherzo anche a me: e ve lo 

voglio riferire tale e quale come avvenne, senza aggiun- 
gervi una sillaba, secondo la mia abitudine di attenermi 
alla più serupolosa verità, 
; Quella mattina la mia piccola elefantessa aveva dunque 
inervi: forse non aveva dormito bene; forse aveva litigato 
col fratello, un elefantone alto così che qualche volta le 
allungava un potentissimo schiaffo (secondo il suo modo 
di vedere) con la proboscide; 0 forse non le piaceva la 
cravatta rossa che mi ero messa quella mattina: perché 
a una mia breve ma sentita rimostranza per il suo brutto 
carattere, rispose in un modo assolutamente insolito © 
sgarbato, che avrebbe anche potuto avere conseguenze 
spiacevoli per me. 

Con la proboscide mi attorcigliò a metà del corpo © 
poi... uno, due, tre... mi avventò nella profondità dello 
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spazio con tanta violenza. che io oltrepassai il tetto della 
casa, la cima d’un baobàb di trentatré metri, una collina 
artificiale eretta nel mio giardino, e andai poi a finire sin 
presso le nubi, nella regione delle piogge. i”. 

M'inzuppai anzi talmente di acqua che, nel viaggio 
di ritorno, effettuatosi per il normale contraccolpo di 
quello slancio, parevo un acquazzone ambulante; e, ve- 
nendo a cadere, còlto al passaggio dalla proboscide, sopra 
un’aiuola disseccata dall’aridità costante della stagione, 
la impregnai di umidità, ne intrisi il terreno... e stibito 
gli arbusti ringagliardirono, rinverdirono, rifiorirono come 
per una improvvisa e miracolosa primavera. 

Se yoi non conosceste ormai la mia probità di narra- 
tore, potreste mettere in dubbio quanto ora vi ho rac- 
contato, ma essendo la mia assoluta sincerità superiore 
a ogni sospetto, voi non esiterete certo a credermi quando 
vi dico che non mai fiori più belli sbocciarono nel mio 


giardino di quelli che io stesso avevo fatti rifiorire, inaf- 
fiandoli con la mia stessa persona, 


Riprendendo ora dall'inizio la conversazione, torno, 
cari ragazzi, all’ar 


Co ; gomento da me preferito: cani e cavalli, 
‘\e avevo dunque uno, di cani, talmente instancabile, 
vigile, fedele, che tutti me ne invidiavano il possesso. Il 
Rapa di Tagore una volta me lo fece rapire, ma la mia 
dra re riusci a mettere in sacco i rapi- 
DO © a casa, dopo aver Superato monti e 

Uni, per un percorso di trentamila chilometri 

To mi servivo di essa in qual gi 

della notte; sempre Ja t 3 er gica LEE 
r Tovavo sveglia, sempre balzava 


con 


i avventò nella profondità dello spazio 


«i uno, duo, tre... mM 
tanta violenza... 
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în piedi a ogni mio richiamo; e sull’imbrunire, le ap- 
pendevo un lanternino alla coda, e andavamo cosi alla 
caccia insieme noi due, meglio che se fosse stato alla luce 
del sole. Ea 

Un giorno, mia moglie manifestò il desiderio di accom- 
pagnarmi a caccia. Per quanto mi seccasse ogni com- 
pagnia, non potei rifiutarmi: soltanto la feci scortare 
da un servitore, perché stésse un poco discosta da me 
e non intralciasse la mia battuta, To andavo innanzi con 
Diana; e questa si fermò in vista d’uno stormo di alcune 
centinaia di gallinelle. Voltandomi, per veder mia moglie, 
non vidi nessuno; mi parve anzi di sentire alcuni flebili 
lamenti. Un poco impressionato, tornai sui miei passi, 


finché mi accorsi che i gemiti provenivano da una cava 
di sabbia dove il mio séguito era sprofondato. 

, Dovetti correre sino al più vicino villaggio in cerca 
di rinforzi e ce ne volle del buono e del bello prima di 
Tiuscire: la cava era profonda cento metri, 

Prima estrassero il cavallo del servitore, poi il ser- 
vitore, poi il puledro turco di mia moglie, e lei per ultima. 


Figuràtevi che, né persone, né ai 
nel cadere, il minimo graffio. 
A ogni modo, quel giorno, 


nimali, non si erano fatto, 


" do, qi non si parlò più di caccia. 
Rineasando, mi vidi venire incontro il mio fattore con un 


RI dovevo partire d'urgenza, Voltai le briglie al 

SE © corsi via a spron battuto. 
i gr dopo, tornando, fui sorpreso di non vedere 
TRA SHE pento Mia moglie fu ‘sorpresa anche 
chela cagna fosse venuta via con me. Preso 


Sao: 
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da un dubbio, rifeci la strada del bosco fino al punto 


in cui allora avevo lasciato Diana. 
Era ancéra là, in « ferma» davan 
nel frattempo avevano moltiplicato la loro famiglia. Al 


mio richiamo, la brava bestia fece il suo dovere € d’un 
sol colpo uccise un centinaio di gallinelle. Ma essa era 
talmente estenuata, che dovetti prèndermela in groppa si 


per riportarla a casa, 


ti alle gallinelle che 


CapiroLo XI. 


Un quadrupede di otto gambe. — Da levriere a bas- 
sotto. — Una lepre per un cane, è uguale a cinque lepri per di 
cinque cani. — Quando si dice l'istinto! — Una proposta 
al Ministero dell'Educazione Nazionale — Qualificativi 
onorifici. — Evoluzioni equestri sopra un tavolino da tè. 


piuttosto movimentata; ma questa che vi voglio 
. fire è una delle più singolari che mi siano capitate, 
e direi quasi incredibile. 

Avevo, da alcuni giorni, 
ma senza alcun risultato. Me la vedevo 50 
nanza sfuggire a ogni più accanito inseguimento dei miei. 
bravissimi cani. on 

Volli un giorno provare col mio cane portato d'In- 
ghilterra (quello di cui vi ho già parlato, tagazzi, nella. 
storia del pappagallo) che da qualche tempo tenevo a 


DI cose straordinarie ne ho vedute tante, nella mia vita 


dato la caccia a una lepre, 
mpre in lonta- 


IL BARONE DI MUNCHHAUSEN 


riposo per non ricordo più quale piccola infermità soprav- 
venutagli in servizio. ; 

E in poche ore potei catturare la favolosa bestia, la 
quale aveva le quattro gambe al loro posto naturale, ma 
sie aveva altrettante di riserva sopra la schiena. Cosf, 
quando era stanca, non faceva altro che girar su se stessa 
è si trovava, a testa in giti, con le gambe di ricambio, 
come le gomme, ben riposata e salda, pronta a correre 
senza stancarsi finché tornava il turno delle gambe di 
prima. Un bel trucco per non stancarsi mai! 

Oltre Diana e il cane inglese, ho avuto un altro magni- 
fico esemplare della razza canina, straordinario non tanto 
per le sue dimensioni o per le sue forme, quanto per la 
sua velocità, non inferiore certo a quella degli altri due, 
Ma era più instancabile di loro. Non l’ho mai veduta 
ferma un minuto solo, 

° Era una festa vederla quando giocavo con essa, la 
DLE bella levriera, e facevo esperimenti di agilità lan- 
ciando a grandi distanze un oggetto che mi riportava in 
due minuti secondi, La velocità del pensiero era minore 
di quella delle sue gambe. 
ia IR PRO Saro di dolermi di averle messe 
col consumarsi pia n duenntele 1) at 

1 posteriori, e da levriera diventò 


bassotta, è come tale me ne servii parecchi anni aneéra, 
na volta insegui una l 


dinariamente grossa, 
correre, perché sapevo 
messo al mondo dei gi 


epre che a me era parsa straor* 
Io mi pentivo di averla lasciata 
che avrebbe da un giorno all’altro 
ovani levrieri; quando, d’improv- 


viso, sentii dinanzi a me come un piccolo guaîre som- 
messo che m’incuriosi vivamente. 

Affrettando il passo, vidi stibito di che si trattava: 
mentre correvano; tanto la lepre quanto la levriera, erano 
diventate madri; e ora stavano allattando quattro piccoli 
cticcioli e quattro minuscoli leprotti. 

Però, quando si dice l'istinto! Stbito dopo, la lepre 
e i leprotti si diedero alla fuga, è altrettanto fecero i 
cagnolini inseguendoli; e, in conclusione, mi trovai con 
cinque canì e cinque lepri, mentre ero uscito con un 
cane solo, 
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Ho eretto un mausoleo, nel giardino del mio castello 
avito, alla memoria delle mie impagabili bestie. va. 

Stanno sepolti, là sotto, oltre ai cani, anche i miei 
cavalli, i miei gatti, i miei uccelli; senza parlare di tutti 
gli altri animali che furono la compagnia è la consolazione 
della mia vita nòmade e avventurosa e mi hanno ripa- 
gato delle mascalzonate degli uomini. i 

Voglio fare una proposta al Ministero dell'Educazione 
Nazionale, per la riforma di certe voci del vocabolario. 

Quando si vuol dare dello scemo a uno si dice: « Che 
bestia!» mentre le bestie (tutte, senza eccezione) sono 
assai più intelligenti degli uomini (tutti, senza eccezione). 
Cioè, qualche eccezione esiste, e la modestia m’impedisce 
di nominarla; ma le eccezioni, come insegna la gramma- 
tica, non fanno che confermare la regola. 

Se uno commette una cattiva azione, si usa dire: « Che 
animale!» mentre gli animali non sanno che cosa voglia 
dire un'azione cattiva; e cattivi non diventano se non 
per l'istinto della conservazione e della difesa o per una 
necessità assoluta del loro stomaco. 

Propongo che, nell’uno e nell’altro caso, si dica invece 
SR SPrAgiativa: «Che uomo!» riservando gli 
individui della mia. animale » alle circostanze in cui gli 

SA gina Asa si fanno onore. ‘ 
tre ona «Ch i bestia è il celebre scrit- 
O anche: « Che bel ARTI SIRIO Layrooato dii 

È ottor Tal dei Tali! » E cosf 


si metteranno tutte le e 
j ose a posto e si finir 
volta con le ingiustizie. i go in 


3} Per ultimo saltaî col cavallo sul tavolino da (LIS 


E = 
mire / Co ati fia 

5 Re L: = 
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Fra i cavalli del mio mausoleo, oltre il celebre V. olante, 
c’è un piccolo lituano che mi offri l'occasione di far valere 
le mie abilità di cavallerizzo sin dal nostro primo incontro. 
Mi trovavo ospite del conte polacco Poniatowsky e stavo 
nel salotto a prendere il tè. Mi spiego: il tè lo prende- 
vano le signore; io bevevo, una bottiglia alla volta, i più 
squisiti liquori che il nostro padrone di casa, anche lui 
squisito, metteva a mia disposizione. 

Udiamo a un tratto salire dal basso strilli di donne 
impaurite: io faccio i gradini a otto a otto e scendo 
per informarmi di quello che succede. Gli stallieri hanno 
fatto uscire il cavallino lituano, ultimo acquisto, che non 
vuol saperne di obbedire a nessuno e spara calci e s’im- 
penna rizzandosi sulle zampe posteriori fino ad appog- 
giare le anteriori sul davanzale del primo piano, Intuisco 
il pericolo senza spaventarmene. Con un balzo sono in 
groppa al puledro, dandogli gli sproni nei fianchi e tirando 
le redini in modo da fargli sentire la mia mano di ferro. 
Domata in un'attimo, la brava bestia diventa docile come 
un agnellino, 

Le signore accorse alle finestre osservavano di lassti, 
Tal pustarlo SEA gli occhialetti, le mille evoluzioni da 
paese a Tania lituano che, obbediente al mio 
rate PO cia on oltrepassava arbusti alti alcuni 
eil Ro Sa ti to SI piccolo laghetto artificiale che 
de SA girino © mina, de una iva 
— Quando fui o di fim 3: Mi oa 
II = i simili esercizi preliminari, infilai 
cit) ando nella sala dove gli ospiti stavano 


col 
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ultimo saltai col cavallo sul tavolino da 
nta grazia e fece varie evo- 
infrangere e nemmeno da 


radunati. Per 
tè, dovesso sì comportò con ta 
luzioni si leggermente da non 
urtare il più lieve oggetto. 
Il conte Poniatowsky e la sua gentile signora, con la sN 
loro abituale cortesia, mi offersero in dono il puledro. i 


GariroLo XII. 


Quello che può succedere quando una gallina entra 
nel podere altrui. — Una sete inestinguibile e un cavallo 


curioso. — All'ombra dei propri allori e di quelli del v 
cavallo. — Un braccio che non si ferma più. — Un nuovo 

mezzo di locomozione aerea. — «Con permesso, miei 
signori». — La fortuna di non essere calvo. 


vAnDO scoppiò la guerra fra la Russia e la Turchia 
(guerra generata da un piccolo incidente, essendo 
la gallina d'un Cosacco andata a beccare la sabbia 
sul terreno d’un Maomettano che aveva un podere limî- 
trofo; e le guerre, sovente, non sono altro che questione 
di becchime fra le nazioni), io, che occupavo un posto. 
eminente nello Stato Maggiore slavo, mi trovai a capo 
d’un reggimento che dovetti spesse volte guidare all’as- 
salto, ottenendo sempre la disfatta del \emici 
Non lo dico certo per vantarmi; voi sapete, 
ragazzi, che la modestia è una p: volissima virt 
si addice anche ai più gloriosi; mode: tamente 


e 


— tagliata nel bel 
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dire che la Gloria mi venne incontro a braccia aperte, 
cingendomi la fronte di allori che non morranno. 

Una volta, per esempio, in esplorazione con una pat- 
tuglia dei miei più fidi, vidi improvvisamente comparire 
all'orizzonte il nemico, avvolto in una nube di polvere, 
tanto che io non potevo capire se fosse numeroso o no 
e quali intenzioni potesse avere. 

Avendo però ragione di supporre che molto amiche- 
voli non fossero, ordinai ai miei soldati di schierarsi su 
due ali e di sollevare a loro volta tutta la polvere pos- 
sibile, mentre io cavalcavo diritto verso il nemico, per 
vederlo da vicino. Infatti. impressionato dalla mia mae- 
stosa figura e dall'irruenza della mia cavalcatura, non 
meno che da quella nube polverosa entro cui si avanza- 
vano i miei soldati, si volse precipitosamente in fuga, 
ritirandosi non soltanto sotto la protezione della fortezza, 
ma anche al di là. Col mio velocissimo cavallo lituano io 
fui sempre in testa all'inseguimento e, vedendo il nemico 
fuggire dalla piazzaforte, mi fermai nel bel mezzo del cor- 

> per far sonare a raccolta. 

Mi vòlto dunque e, con mio grande stupore, mi trovo 
solo, Né trombe, né trombettieri, « Dove saranno andati? » 
AR 
OL RO gt VO OVE AGOCa NPERIO NO 
Rattalcueiitsso o ©; povera bestia! Ma dove la metterà 

Feo due dequa? Mi vòlto indietro per guardare se 
“iungono i miei soldati, e che cosa vedo, i ? Che il 
puledro manca di edo, invece? Che i 

si Manca di tutta la parte posteriore, nettamente 


non seppt 


DI «ma, quando vidi la palla uscire dalla bocoa di ferro, 


resistere alla tentazione, e vi saltai su... 


(pag: 79) 


l’acqua bevuta esce cosî come è entrata, senza dare il 
minimo refrigerio al povero animale. 1 È a 
To non mi raccapezzo Su ciò che può essere accaduto. 
ma il mio staffiere, che giunge trafelato, me lo spiega. 
Quando ‘jo mi ero andato a ficcare tra i nemici, che sì 
erano rintanati nella fortezza, questi ‘avevano calato con 
violenza la saracinesca, tagliando netta la parte poste- 
riore al mio cavallo. La quale parte posteriore, per conto 
suo, aveva fatto una tremenda strage fra i nemici, spa: 
rando calci all'impazzata, st che tutti, atterriti © folli 
di paura, erano corsi via in tutte le direzioni; e poi, 
tranquillamente vittoriosa, era andata a curiosare ìn un 
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ascolo vicino, divertendosi a modo suo con tutti i qua- 
drpedi dei dintorni, che si erano venuti a raggruppare 
incuriositi attorno a quel camerata dall’aspetto cosî strano. 
Stibito, con un velocissimo galoppo, la parte anteriore mi 
trasporta sul prato, dove, fatto chiamare un veterinario, 
provvedo a far congiungere le due parti con un vasetto 
di colla e con un arboscello di alloro che si trovava a 
portata di mano. Non solo la ferita guari; ma i germogli 
misero stibito radici nel corpo e fecero un bel chiosco di 
fogliame che mi permise di fare delle buone trottate al- 
l'ombra dei miei allori... che erano anche gli allori del 
mio cavallo. 
Di quelle battaglie mi rimase un inconveniente che 
avrebbe potuto provocare gravi incidenti: siccome ero 
stato abituato a maneggiare le armi movendo continua- 
mente le braccia per menar giti colpi a destra e a sinistra, 
non potevo più fermarle: il braccio destro soprattutto 
continuava a distribuire piattonate, con pericolo non 
indifferente di chiunque mi avvicinasse. E, per non col- 
pire gli altri e magari me stesso, fui costretto, per un 
certo periodo di tempo, a portare il braccio legato al 
collo, come se fossi ferito. 
io Sii tutto ciò che vi dico, non 
Meaacolio ia mente, è vero, ragazzi? Ma un uomo 
i fede, E ua Vita sua tanta mèsse di gloria è degno. 
Ferrera na un altro potrebbe parere straordi- 
— quadra nella pino un'importanza relativa, s'in- 
ii mika ormali co Sia venta parte della mia natura e 
dine: oni di vivere, 
€, 
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è di cui non ricordo bene il nome 
e dove occorreva @ ogni costo entrare. Il comandante 
avrebbe voluto sapere con esattezza come stavano le 
cose, là dentro; ma difficilissimo sembrava, per non dire 
impossibile, aprirsi un varco attraverso le fortificazioni 
e le sentinelle. Assai delicata era perciò la missione, e 
non si sapeva a chi affidarla. Spinto dalla curiosità e dal- 
l’amore dell'avventura, che fu sempre la grande molla 
della mia vita, io mi misi accanto a uno dei massimi 
cannoni che proprio allora veniva puntato verso la for- 
tezza. Fu certo un'imprudenza la mia; ma, quando vidi 
la palla uscire dalla bocca di ferro, non seppi resistere 
alla tentazione e vi saltai su come in bicicletta, aggrap- 
pandomi stretto a essa per non cadere. Mentre volavo 
attraverso l’aria, mi venne un pensiero molesto: « Per 
entrare, entrerò di sicuro, ma sono poi certo di poterne 
uscire? Se mi vedono e mi riconoscono, m’impiccano come 
spia al primo lampione ». 

Dopo avere ben bene considerata tale eventualità, 
approfittai del caso che mi fece passare vicino una palla 
nemica viaggiante în senso inverso, per far ritorno 
nostro accampamento sano e salvo, sî, ma, ahimè, senza 
informazioni! ; 


Assediavamo una citt 


steeconate per esso, superava ogni osta 
ciò che io volevo, eravamo un & (©Ssere, 
un lampo solo. i + uf 


80 IL BARONE DI MUNGCHIAUSEN 


Una volta che inseguivo una lepre sopra una strada 
maestra, una carrozza con dentro due belle signore mi 
tolse di vista il bersaglio proprio nel momento in cui 
stavo per spianare il fucile. 

Ma il mio cavallo, che una volta preso lo slancio non 
poteva più fermarsi, passò cosî bene attraverso i due 
sportelli della carrozza (aperti, per una fortunata com- 
binazione), che io ebbi appena il tempo di togliermi il 
cappello per salutare le signore, chiedendo loro scusa per 
la eccessiva libertà. 

Un'altra volta, volendo saltare al di là d’una palude, 
che a prima vista non pareva tanto larga, mi accorsi a 
mezza strada della sua reale ampiezza: per cui non feci 
altro che voltar le briglie e tornarmene cosî al punto di 
partenza per prendere uno slancio maggiore. 

Ma anche stavolta la distanza era troppa, e caddi, 
impantanandomi, vicino alla riva opposta: sarei sicura- 
mente sprofondato, se non mi fossi afferrato per i capelli, 
tirandomi fuori insieme col mio cavallo che tenevo ben 
stretto fra le ginocchia, 

- Quello fu uno dei molti vantaggi di avere una capi- 
gliatura assalonnica; una volta per un pelo non arrischiai 
di capitombolare in fondo a un burrone. Vi sarei caduto, 
ge per fortuna non avessi trovato a pochi metri un ce- 


glio ce, allungando le sue braccia spinose piuttosto 
face lor acciuffò per un ricciolo e cost mi sostenne, 
piintandomi. dna TE aggrapparmi alla roccia e a risalire, 
2 E mn le gin î . 903 

forza delle m ginocchia e coi gomiti e con la sola 


le unghie che da quarant'anni non tagliavo. 


Tu 
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Gapiro.o XIII. 


L'orso ladro per gola. — Una piccola pianta che serve 
a grandi cose, — Capitombolo. — Le unghie mi servono 


anche stavolta. — La gola è punita. — Ma un foruncolo 


salva l'orso. 


on dovete mica eredere, cari ragazzi, che la vita 
d'un eroe (e modestamente io mi credo tale) sia 
sempre un sammino di rose, senza spine. Anche 
voialtri. che andate a scuola e fate i compiti (quando ve 
ne lascia il tempo la lettura della Gazzetta dello Sport e 
di tutti i resoconti foot-ballistici e affini), anche voi, dice- 
vamo, conoscete le spine del non saper rispondere al pro- 
fessore se v'interroga a scuola, perché il giuoco delle boc- 
cette, la raccolta degli oggetti più disparati e le discussioni 
sulle ultime gare sportive 0 sulla collezione di francobolli 
vi hanno impedito di studiare le lezioni. 
; A me, dunque, combattendo tra le file dei Russi contro 
i Turchi, capitò, un triste giorno, un incidente sul lavoro: 
venni fatto prigiomiero, 

Esser prigioniero in quei paesi significa essere schiavi. 
Ma con me il Gran Turco fu particolarmente gentile; 
non sapeva anceéra chi fossi, ma aveva già capito dalla 
nobiltà della mia fisionomia e dalla intelligenza chè mi 
trapelava da tutti i pori che ero, un personaggio di con- 
siderazione e forse non da meno di lui. 
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Per cui mi affidò la custodia di ciò che aveva di più 
caro al mondo: vogliamo scommettere che non sapete 
che cosa era? La cassa del Tesoro? I suoi gioielli? Le sue 
tenute, vaste come un'intiera provincia? 

Niente, cari. Non ci siete arrivati. Mi affidò semplice- 
mente la custodia delle sue api! 

To dovevo portarle a spasso tutte le mattine, farle 
pascolare e riportarle poi la sera a casa, dopo averle 
fatte ben bene divertire. 

Le api hanno due modi di divertirsi: suggere il pòlline 
dai fiori e punzecchiare la gente. Vi confesso che quando 
vedevo certi bei pancioni mussulmani tutto lardo e fana- 
tismo, non mi curavo affatto d’impedire alle mie api di 
spassarsela a loro spese, punzecchiandoli a man salva. 

Ma c’è una bestia che è golosissima del miele delle 
api e non teme i loro pungiglioni, ed è l’orso. 

Una sera mi avvidi che mancava la più bella ape 
dell’arnia; e le altre mi riferirono (non vi ho già detto 
che capisco il linguaggio di tutte le bestie?) che era stato 
appunto un orso a portarla via, per derubarla di tutto 
il suo miele. Il plantigrado era infatti poco lontano di li 
e la teneva delicatamente con la punta delle sue grinfie 
FE poten pungere. To allora gli lanciai addosso la mia 
"AE sio l'orso fuggi e l’ape fu libera. Ma l’ac- 
finire o O con cui l’avevo lanciata, andò a 
Mellon 
‘Stino, sro RI CERTO dei Garten del 
IR È a ao costo. Ma dove 
Trovare una scala che salisse fin salle Jude? 


«per disgrazia poi la fune si ruppi 
tanta violenza da perdere i sensi... 
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Mi ricordai che il fagiuolo turco raggiunge altezze ver- 
tiginose. In un baleno ne piantai uno, che subito crebbe, 
sali e si aggrovigliò da solo a uno dei corni della luna. 
Arrampicarmi sin lassi fu una cosa da nulla; il difficile 
invece fu ritrovare l’accétta d’argento, perché ogni cosa, 
sulla luna, è d’argento. La trovai finalmente nascosta 
sotto un mucchio di paglia. 

Quando si trattò di scendere, vidi, guardando abbasso, 
che il sole aveva disseccato il gambo della pianta. Dav- 
vero, stavolta, avevo avuto poca fortuna, Rimanere negli 
sterminati campi lunari, bellissimi, ma un po’ deserti, 
non entrava nelle mie idee. Per un momento, pensai di 
spiccare un salto in gii verso la terra; ma poi, riflettendo, 
mi parve che non fosse prudente saltare da quell’altezza. 
Però il mio genio inventivo mi salvò anche da quella, 
dirò cost, difficile posizione. 

Guardandomi attorno, alla pésca d’un oggetto qual- 
siasi che m'ispirasse un utile suggerimento, pensai che 
il mucchio di paglia era flessibile e malleabile come uno 
Spago: ne intrecciai una corda lunghissima, di cui appesi 
un capo all’altro corno della luna. E cominciai la discesa. 
Con una mano mi tenevo forte alla corda e con l’altra 
impugnavo l’accétta, Ma, siccome la corda non era ancéra 
abbastanza lunga, quando ero sceso un tratto, tagliavo 
I Pezzo sopra di me e l’attaccavo in fondo. Se non che, 
Sea N salice di annodare, la corda diminui tal- 

ì Testava quasi nulla quando io ero 


aneéra a qualche chilometro di distanza dalla tenuta del 
ultano; p 


er disgrazia poi la fune si ruppe e io precipitai 


ps 
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sensi: il peso del 


a terra con tanta violenza da perdere 1 
fece una buca pro- 


mio corpo» moltiplicato per la velocità, e } 
fonda dieci metri, dove rimasi per un pezzo. Ripresii sensi, 
ecco unl'altra difficoltà: come uscire da quel pozzo? Siibito 
fatto: ancora con le unghie, che, come vi ho già detto, 
non tagliavo da oltre quarant'anni, scavai una specie di 
scala e in pochi minuti ero bell’e fuori anche dal pozzo. 

Per dare una lezione all’orso ed evitare ulteriori sor- 
prese, preparai allora un giochetto che vi raccomando, 
cari ragazzi, se mai vi capitasse di trovarvi in una situa- 
zione come questa. 

Cosparso largamente di miele il timone d’un carro, mi 
appostai dietro un muro, una notte, e aspettai ciò che 
non poteva tardare a succedere. Attirato dal profumo del 
miele, comparve un orso, gigantesco (era il mio ladro) 
che stibito si mise a leccare golosamente la superficie del 
timone e poi, credendolo tutto di miele, lo ingoiò addi- 
rittura, con tanta voracità che gli usci, attraverso lo sto- 
maco, dalla parte opposta. 

Allora entrai in scena ‘io, e infissi un grosso stecco, 
trasversalmente sull’estremità del timone, per cui quel 
goloso non riusci più a tirarsi in dietro e vi rimase inchio- 
dato come un merlotto. 

Che ve ne pare? Sono o non sono ge 
non ho delle belle trovate? 

Lo lasciai tutta la notte a riflette 
conseguenze della golosità, e l’indom: ani 
sare il Sultano, che volle venire a 
zione leggermente ‘incomoda. Per i 


niale, io? Ho o 7 
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ne fece, gli scoppiò un foruncolo che gli era spuntato sul 
naso e gli dava molto fastidio. 

Per questo fatto perdonò all’orso e, dopo averlo fatto 
liberare, lo mandò da uno specialista che gli fece subito 


la' lavatura gastrica per quei residui di legno che erano 
rimasti del timone ingoiato. 

L'orso infatti guari, ma da allora in poi, soltanto a 
sentire l’odore del miele, scappa a precipizio, e per un 
mese non si lascia vedere più. 
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GapiroLo XIV. 


Un paese che è come'la sciampagna in ghiaccio. — 
Metodo per passare in carrozza da una strada quando si 
incontra un'altra carrozza che lo impedisce. — Le sorprese 
in una trombetta. 


contarvi le altre peripezie di quella mia non breve 
cattività, tanto più che ebbi poi occasione di tor- 
nare in Turchia poco dopo, non più come prigioniero, ma 


\ (È mi voglio dilungare, miei giovani amici, a rac- 


in veste diplomatica. 

Vi dirò intanto che, quando avvenne la pace fra Russi 
e Turchi, io fui rimandato a Pietroburgo insieme con gli 
altri prigionieri di guerra. 

Ottenuto il congedo, lasciai il paese proprio l’anno 
della grande rivoluzione accaduta cinquant'anni fa, du- 
rante la quale furono mandati in Siberia l'Imperatore in 
fasce, suo padre, sua madre, i suoi nonni, le sue zie, i 
suoi cugini e i suoi fratelli di latte: oltre la balia, il 
barbiere, la manicure e il callista. 

Fu quello un inverno talmente rigido, che ne deve 
avere sofferto persino il sole, il quale infatti non è guarito 
ancéra dai suoi geloni, come risulta dalle macchie che si 
vedono anche a occhio nudo. 

Figuràtevi che gelavano anche i mobili nelle stanze; 
e anche gli specchi, se riflettevano una faccia gelata! 
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Tutto era diventato di gelo: gli uomini, gli animali, gli 
alimenti, gl’indumenti, ogni cosa insomma. Il paese non 
era se non una immensa ghiacciaia. : 

Non si parlava più né di bere né di mangiare come 
si usa normalmente: qualunque cosa, invece di sciogliersi 
in bocca, si congelava immediatamente, anche se fosse 
uscita allora allora dal fuoco. Ma che dico il fuoco? Si era 
gelato anch'esso! Le fiamme si mutavano in ghiacciuoli, 
stalattiti e stalagmiti di bellissimo effetto. 

Se volevate invitare qualcuno a pranzo, non potevate 
offrirgli se non dei pezzi di ghiaccio, battezzati per cap- 
poni, costolette. arrosti, ecc. Andava bene soltanto per 
chi pativa d'infiammazione e di bollori o vapori alla testa, 
malattia che era assai di moda allora e fin dai tempi della 
mia povera nonna, Suppongo che la veneranda donna ne 
abbia sofferto anche lei. 

È Vi domanderete come mai si potesse resistere a una 
simile temperatura. Siccome il termometro, applicato alle 
persone, segnava l'identica temperatura del termometro 
esposto all'aperto, capirete che nessuno sentiva la diffe- 

tenza; e, tutto sommato, si viveva bene lo stesso. 
Il mio cavallo lituano, che era stato riattaccato con 
Ri dna per ce ncdene occorsogli come 
Didi a AV certi d ERI che erano specialmente 
lasciarlo in Tibia sio RE Do dra 
Goad sat li ornarmene in patria con le car- 
vr: so quella circostanza vennero molto apprez- 


cata agent na 
Di (certe mie piecole qualità, che forse altrimenti non 
ei avuto modo di mostrare. 


agere 


ZI A 


cogr—i_——_—_—— cuttiii__— 


Mentre un giorno passavamo fra due filari di siepi 
per una strada strettissima, mi accorsi che veniva in 
senso inverso un’altra carrozza. 

Avvisai il vetturino di dar fiato. alla trombetta per 
evitare un investimento. Egli si provò a soffiare con tutte 
le forze, ma invano: nessun suono usci dalla canna gelata. 
E non si poté evitare l’urto, che per fortuna non ebbe 
conseguenze né di morti né di feriti. dl 

Quello che sto per dirvi forse a voi sembrerà legger- 
mente esagerato; ma avete torto, perché ormai sapete 
che io sono incapace di alterare, nella benché minima 
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parte. la verità. Certo, non è un'impresa di uso quotidiano, 
è non tutti infatti sono in grado di fare quello che feci io; 
ma è questione di temperamento. Spesso uno fa delle cose 
che vengono giudicate straordinarie, mentre a lui non 
costano nessuna fatica; lo stesso individuo, invece, sviene, 
se vede un topo correre per la stanza. 

Siccome la natura mi ha favorito d’una eccezionale ro- 
bustezza, io posso prendere una trave € spezzarla in due, 
come un altro spezzerebbe il ramoscello d’una fascina. 

Non dico che sarei capace di sostenere, come lord Bul- 
grave, la vòlta d'un edificio, oppure di farla crollare come 
Sansone: questo no, sarebbe esagerato. Ma quello che è 
vero è vero e non si può negare. Lord Bulgrave è, fra le 
persone del mio ceto, l'esemplare massimo della forza. Ma 
anch'io sono della stessa razza. 

Scesi dalla vettura e, staccati i cavalli, me la caricai 
sulle spalle coi viaggiatori e coi bagagli, saltando oltre 
la siepe, nel campo vicino (cosa non tanto facile a ese- 
guirsi, se si considera il peso della vettura stessa): poi, 
con un altro salto, ritornai sulla strada, più avanti del- 
l’altra carrozza. Allora presi sotto braccio i nostri cavalli 
co a, con altri due salti, al di là, accanto alla car- 

0770, feci riattaccare e giungemmo felicemente alla sta- 
zione di posta lî vicina. i 

ai SR So di aggiungere che uno dei cavalli, 
Bia a o) al di Jà della sicpe, scalciava a 
QUA: jo gli presi le ca Parella Sa etto cndenza; 
compatirlo: aveva n e me le ficoai‘in'tasca; Bisogna 
dana olo quattro anni! 


Nell'osteria, ci sedemmo presso al fuoco © cì risto- 
rammo. Il vetturale, dopo aver appeso la trombetta a un 
chiodo, accanto al focolare, sedette sulla panca vicino a 
me e agli altri viaggiatori, 

A un tratto sentimmo un sonoro: tereté! tereté! toté! tet6! 
Gi guardammo attorno come inchetiti: il suono veniva 


proprio dalla trombetta. Allora io capii perché al posti- 
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glione non era riuscito di emettere alcun suono: i suoni si 
erano congelati nella canna, e ora, al contatto del calore, 
sgelavano e uscivano sonori e chiari, con grande soddisfa- 
zione del vetturale che, senza neanche toccare lo stru- 
mento. ci fece sentire un mucchio di canzoni, fra cui: 
Adagio Biagio, Va là che vai bene, Io cerco la Titina, 
Mimosa e altre novissime del genere. 


GapiroLo XV. 


L'ambasciatore in viaggio. — Il corriere coi pesi alle 
gambe. — L'uomo che ascolta crescere Verba. — Il cac- 
ciatore che uccide un passero sulla guglia del Duomo di 
Strasburgo. — Un nuovo sistema per far legna nel bosco. 
— L'uragano e î sette mulini. — A tutto ci sì abitua, 
în questo basso mondo. 


OvETE sapere, cari ragazzi, che nella mia lunga car- 
riera sono stato insignito delle più alte onorificenze 
© ho coperto le cariche più lusinghiere. Pra le altre, 

quella di ambasciatore del Gran Turco, che, conoscendo 

la mia indiscutibile serietà, si valse di me per negoziare 
al Cairo un affare importantissimo, di cui neanche l'aria 
avrebbe dovuto aver sentore, ; 

cane conveniva alla mia posizione, con un 

A DIFIRIonari edi servitori, e in gran pompa, 

IRA 0° i miei cavalli, i miei cani e le altre mie 

sempre mi accompagnavano nelle mie 


dullutzztoe 
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spedizioni, tranne le poche volte che, per ragioni non dipen- 
denti dalla loro volontà, amavano rendersi defunte. 

Ero appena uscito da Costantinopoli, quando vidi un 
ometto correre, correre con la velocità d’un gatto, benché 
portasse legato a ogni gamba un peso di piombo di 
oltre cinquanta libbre. 

Maravigliato, lo chiamai da lontano, ed egli, come 
portato dal vento, varcò la distanza che lo separava da 
me nello spazio d’un secondo. 

_ Dove corri cosî in fretta? E perché ti porti addosso 
tutto quel peso? — gli chiesi. 

Egli rispose stibito con grande cortesia: 

— Eccellenza, mezz'ora fa sono partito da Vienna, 
dove ero andato a sbrigare una commissione, Adesso sono 
venuto qui per vedere se posso guadagnarmi il pane con 
Ja mia professione di corriere. I pesi alle gambe mi ser- 

vono quando voglio moderare la velocità della corsa, di 
cui in questo momento non abbisogno essendo alle porte 
della città. Quando devo semplicemente camminare, per 
esempio, mi metto addirittura un peso di un quintale 
per gamba. Cosa che dovrei fare adesso, se Vostra Eccel- 
lenza continua a onorarmi della sua conversazione. 
È Sa pica lî sui due piedi, come mio corriere, ed 
Haliio o Pade di seguire me e la scòrta, fece 
Mlsicva lb iva e Ta io ebbi occasione di mettere a 
AG Cai i che non esito a chiamar singolare. . 
incontri, fr. nel viaggio, mi capitarono altri curiosis- 
Ha'ona Diner EIN individuo che, sdraiato in mezzo 
na prateria, aveva l’aria di dormire. 


& 


— RA i * 


95 


CAPITOLO DECIMOQUINTO 


Avvezzo alle cose più strane, col mio intuito sagace 
ne fiutai sfibito una nuova è; accostandomi, vidi che l’indi- 
oggiava l'orecchio in terra 


viduo non dormiva, ma app 
come se volesse ascoltare quello che c'era sotto, 
_ Che cosa stai ascoltando? — gli domandai. 


Ed egli senza muoversi: 
_— Sonorimasto senza lavoro, Eccellenza, è per ingan- 
nare l’ozio e la fame, mì diverto ad ascoltare il rumore 


dell'erba che cresce. 

— E come mai è possibile? 

_ OhUÈ una cosa facilissima, Dipende dall’abitudine. 

_ Ma devi avere un udito non comune. 

— Eh! St, ho un orecchio discreto, benché quando 
ero piccolo e non mi riusciva di obbedire mi ripetessero 
sempre: « Come sei duro di orecchio! » Anzi, a scuola, 
per un anno mi hanno messo le orecchie d'asino. 

— Allora, amico mio, entra al mio servizio: posso 
aver bisogno anche delle tue orecchie d’asino. 

Quello si alzò e mi segui, ; E 

Dopo una giornata di viaggio senza ulteriori incidenti, 
seérsi un cacciatore che, col fucile spianato, sparava al 
vento. Interrogato, mi rispose che stava. provando un 
suo fucile di novissima invenzione; vedendo un passero 
sulla guglia del Duomo di Strasburgo, l'aveva preso di 
mira e l’aveva fatto cadere. na 

Vi ho già detto, ragazzi, che io ador 
trando un simile cacciatore, fui pì . 
entusiasmo per lui; è nutile dire che ‘ 

“ 


al mio servizio. a 
v Ri 
38 = gi 
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Ma la serie delle fortune non era chiusa per me. In 
vicinanza del Libano, giunto davanti a un bosco di cedri, 
vidi un uomo che, dopo aver circondato con una fune 
tutto il bosco, la stringeva attirandola a s6. 

_ Che cosa stai tirando, buon uomo? 

Quello, senza fermarsi né guardarmi, rispose: 

— Ho dimenticato a casa l’accétta e devo far legna 
per costruzioni. Allora m'ingegno come posso, 

Intanto, con uno strappo, avendo finito di tirare la 
corda. sradicò tutto il bosco, che misurava almeno un 
chilometro quadrato, cosi come avrebbe strappato un 
ciuffo d'erba. 

È naturale che io non mi lasciassi scappare l'occasione 
d'un simile servitore, che però fu assai moderato nelle 
sue pretese. Ma io l'avrei pur sempre incorporato al mio 
séguito anche se mi fosse costato la metà del mio stipendio 
d’'ambasciatore. 

Non appena toccato il suolo egiziano, fummo inve- 
stiti da una bufera tale che minacciava da un minuto 
all’altro di portar via con me tutte le bestie, compresi 
gli uomini e il resto, 

Non sapevo rendermi conto d’un simile fenomeno, 
quando Vidi sette mulini a vento che giravano con una 
ian: tale da far girare anche la nostra testa; li vicino 
si a ae una specie di Falstaff, che 
cd ce n narice destra, Non appena si 
pello DER casta Lie o che accadeva, si levò il cap 
Lilia DE i d'un moschettiere, voltando la schiena 

per incanto cessarono tutti di girare, I per 
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incanto cessò anche l’uragano e non si senti più il mi- 
io d'aria. 

L'ho già detto e lo ripeto: poche cose mi fanno mara- 
viglia, perché sono troppo abituato a una vita piena di 
sorprese; Ina quel fatto non mi sembrò molto naturale 
e lo dissi anche all'individuo che l'aveva provocato. 

Figli mi ascoltò sorridendo e mi rispose con semplicità: 

_° focellenza, scusi, ma io stavo facendo col naso 
un po’ di vento per i mulini del mugnaio qui accosto3 
e per non farlì andare tutti in frantumi per la troppa 
sono obbligato a turarmi una delle narici. 

me vedete, di cui non 


violenza. 
Era un magnifico soggetto, Co 
potevo far a meno. pensando al servizio che mi avrebbe 
qualora mi fosse mancato il fiato per nar- 
Con poche parole 


vventure. 
fiatore si uni al tagliaboschi, 


al corriere. 

dove potei sbrigare presto 
al Gran Sultano; e siccome 
o anche per me, volli 


nimo soft 


reso in patria, 
rare le mie maravigliose a 
andammo d’accordo, è il so 
al cacciatore, all'ascoltatore © 

Finalmente giunsi al Cairo. 
e facilmente l’incarico avuto d 
l'esito ne era stato piuttosto lueros 
permettermi una passeggiatina come semplice cittadino, 
nel viaggio di ritorno, andando in barca fino ad Ales- 
sandria. Licenziai così tutto il mio séguito, tranne, ben 


inteso, i miei cinque nuovi servitori. 
Il Nilo era stupendo e la gita andò bene sino al terzo 


giorno. Ma il terzo giorno, iniziandosi il periodo delle 
inondazioni, le acque cominciarono & salire, a salire, SUpe= 
rando gli argini; © îl quarto, tutto. il paese era allagato. 
Il quinto, la nostra barca s'împigliò in qualche cosa che | 


Mii 
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mi parve un cespuglio; invece la mattina dopo vidi che 
ero tra le cime di mandorli carichi di frutti squisiti. 

Prima di tutto, ne approfittai per fare la mia prima 
colazione, poi feci gettare lo scandaglio. 

C'erano trenta metri di profondità, e non potevamo 
muoverci in nessun senso. A giudicare dal sole, saranno 
state circa le nove del mattino quando si alzò un forte 
vento che fece giravoltare la barca piegandola su un 
fianco, Come potete immaginare, in un momento fu invasa 
dall’acqua, si capovolse e affondò. 

Eravamo riusciti ad aggrapparci in tempo agli alberi, 
sollevandoci tutti, ma la posizione era, oserei dire, leg- 
germente critica. Soprattutto per la sua durata, che si 
prolungò per tre giorni e per tre notti. Il nutrimento 
non ci mancava su quei rami ben provvisti, e neanche 
l'acqua che ci serviva da bevanda e insieme da bagno, 
essendo noi sommersi fino alle spalle. Ma a questo mondo 
ci si abitua a tutto. 

Il ventiduesimo giorno l’acqua cominciò a decrescere 
con la stessa rapidità con cui era salita; il ventesimosesto 
si poté mettere piede a terra e ritrovare la nostra barca 
che nel frattempo si era mantenuta al fresco. 

Però, adesso giaceva li a secco, lontana dal fiume; 
per mezzo di calcoli molto complicati, si trovò che ave- 
Vamo deviato per più di centocinquanta chilometri al 
di sopra dei giardini del Bey. 

e nisi lia ala perse 
cazione per toa 00 MERO fornî un’imbar- 
: stantinopoli. 


inn _ 
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CAPITOLO DEGIMOSESTO 


Gapiroro XV I. 


o e il fiaschetto di Tokay. — Il barone 
ha mai detto una bugia! — La vita 
Maria Teresa. 


I Gran Turc 


di Miinchhausen non 
o la borsa. — Lettera aperta @ 


quel famoso viaggio diplomatico 
buon fine, non poteva più 


1 Gran Turco, dopo 


da me condotto così a 
far a meno della mia presenza. Eravamo amiconi: 


sempre a spasso insieme, a braccetto, come due vecchi 
camerati, ci raccontavamo le nostre avventure, io di gira- 


mondo, e lui di Sultano. 


Voleva sempre che restassì € 
cosa che non mi dispiaceva affatto, perché dovete sapere, 


cari ragazzi, che il Gran Turco è, fra tutti i sovrani, 
quello che mangia meglio. Una sola cosa mancava: il 
vino. Portavano in tavola delle acque squisitissime, se: 
condo il loro modo di vedere, distillate coi petali di 
tutti i fiori: acqua di rosa, acqua di garofano, acqua 
di gelsomino... Inghiottendole, pareva d’inghiottire una 


È £ metto proibisce ai suoi fedeli 
l’amabile maiale e le piacevoli bevande spiritose: e per 
questo essi ne mangiano © rié bevono a crep: elle, di 
nascosto, come in tutti i pa ì ) 

Dopo il generale russo di cui vi ho già p 
bevitore che io abbia mai conosciuto fu 


on lui a pranzo e & cena; 
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L'ho veduto coi miei occhi attaccarsi alla bocca d’un botti- 
due litri, e berlo in una sola sorsata. Questo, 


glione di I 1 FDL, ; 
naturalmente, a quattr’occhi, lontano dai severi controlli 


della sua gente che avrebbe potuto denunciarlo per viola- 
zione della legge del Corano. 

Il Gran Sultano non faceva eccezione alla regola, 
Levate le mense, se ne andava solo soletto in un suo 
salottino privato a gustarsi in silenzio e in solitudine il 
frutto proibito, cioè il succo fermentato dell'uva. > 

Una sera, mentre io stavo come al solito accomia- 
tandomi, vedo che mi strizza l’occhio e mi fa un cenno 
col capo che significa apertamente: « Séguimi! » 

Benché egli mi onorasse di tanta benevolenza, io avevo 
verso di lui il rispetto che si nutre verso un sovrano, € 
un suo desiderio era per me un ordine, 

Dunque io gli vado dietro ed entro con lui nel suo 
gabinetto particolare: egli chiude bene l’uscio e verifica 
se tutte le fessure sono ben tappate, 

Alquanto maravigliato di tutto quest’eccesso di precau- 
zioni, osservo i suoi gesti e lo vedo aprire un armadietto 
segreto, e toglierne una bottiglia tutta ricoperta di vene- 
randa polvere. 

— — Barone. — mi disse — io so che la vostra religione 
vi permette di bere di questa roba. Non ho più che una 
bottiglia di questo Tokay, ma sono sicurissimo che di 
simile non ne avete mai bevuto in vita vostra. 

E, in così dire, Sua Maestà prende due bicchieri e 
versa, Alziamo i calici e brindiamo. 


— Dite la verità, non è straordinario? 


dai suoìi 00% 


Sua Maestà spiava il mio entusiasmo 
nza offendere Vostra 


del migliore. 
“ Me l'ha dato il G 


i quali, voi lo sa- 
di questa marca. 


semichiusi. 

i — Eccellente, Maestà. Però, sè 
Maestà, ne ho bevuto 
= Impossibile, caro amico 
dei Persi, che l'aveva tolto ai Magiari, 


pete, possiedono la pr 


ran Kan 


ivativa 
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Maestà, che io vi dica che a Vienna, 
presso il fu imperatore Garlo VI, ne ho bevuto di assai 
migliore: quello, sf. era veramente unico al mondo. 

°_ (aro amico, non dubito affatto della vostra parola, 

ma torno a ripetervi che migliore di così non si trova, 
perché è venuto direttamente dall'Ungheria, 
— Ma, Maestà, c'è qualche differenza anche fra Tokay 
e Tokay. Del resto, che cosa scommettiamo? Io vi procuro 
un fiaschetto di Tokay uscito fresco fresco dalle cantine 
imperiali, e sarà qui entro un'ora. 

Il Gran Turco mi guardò di sbieco. 

— Eh? Volete prendermi in giro, barone? 

— Niente affatto, Maestà. Mantengo quanto ho detto. 

Il Gran Turco balzò in piedi. 

— Barone, non vi permetto di continuare! Io vi ho 
conosciuto sempre come un uomo veritiero e mi rincre- 
scerebbe di dover costatare che siete un fanfarone. 

Allora cominciai anch'io a riscaldarmi. 

— Maestà! Il barone di Miinchhausen non ha mai 
detto bugia! Se ho mentito, vi autorizzo a farmi tagliare 
la testa. Ma la mia testa vale qualche cosa. Che cosa 
scommettete per conto vostro, Maestà? 

Sua Maestà tornò a sedere, 
gg mi par fto di Tie nn 
DE on) vostra millanteria vi costerà la testa. 
Ma, se Lastra o di burlarsi di me: 
(edotto VEL a dite, potrete prendere dal mio 
pon Il nie (go rgnito: perle, pietre preziose potrà 

IU o dei vostri servitori. 


— Permettete, 
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_— Accettato — risposi 10. 

Chiesi penna e inchiostro e scrissi il seguente biglietto 
alla regina nonché imperatrice Maria Teresa: « Vostra 
Maestà, quale erede universale del suo defunto padre, ha 
certamente raccolto anche l'eredità della cantina imperiale. 
Ora io ho fatto una scommessa che può costarmi la vita, 
circa quel buon vinello di Tokay che spesso ho bevuto col 
suo venerato padre. Può la Maestà Vostra farmene avere 
un fiaschetto? Coi sensi, ecc. » 

Consegnai il biglietto, senza chiuderlo, perché le tre 
erano passate da cinque minuti, al mio corriere che, t0- 
gliendosi dalle gambe i pesi, corse difilato a Vienna. 
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Capiroo XVII. 


_— Le tre e cinquanta minuti, 


Aspettando il fiaschetto. q i 
ltatore è un tiratore. — Un 


— L'utilità di avere un asco 
tagliaboschi non serve soltanto a tagliar legna. — Un soffio 


che soffia bene. 


EVI e ribevi, a goccia a goccia fu vuotato il fiasco 
del Gran Turco; passarono dieci minuti, poi quin- 
dici, e poi venti. Quando sonarono le tre e mezza, 

il fiasco era vuoto. 

Tl mio corriere naturalmente non si vedeva, perché io 
avevo chiesto un'ora di tempo: non c’era dunque nessuna 
ragione d’inquietarsi. Mi sembrava però che il Gran Nurco 
lanciasse occhiate continue verso il campanello, come se 
avesse una certa voglia di chiamare il boia. 

Ottenni il permesso di fare un giretto nel giardino, 
per rinfrescarmi le idee; ma due servitori mi seguirono 
e non mi perdettero d’occhio un istante. Guardai l’oro- 
logio: erano già passati cinquanta minuti. 

Mandai stbito a chiamare l'ascoltatore, che si buttò 
lungo e disteso a terra per sentire se il mio corriere fosse 
Lea vevo: Figino io di temere! Quell’animale d’un 

rmentato a mezza strada e russava 

profondamente, 
i Pon corse sopra un'altissima terrazza è, 
a punta dei piedi, guardò in lontananza. 


rinfrescarmi 


un giretto nel giardino, per 


i 
i Ottonni il permesso di Jfare 
lo idee; ma due servitori mi seguirono. 
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— Per mille diavoli! — disse. — Quel poltronaccio 
dorme sotto una quercia a Belgrado, e il fiasco è lî vicino, 
Aspetta che ti voglio fare un po) di solletico! : 

Spianò il fucile e colpi la cima dell’albero. Una pioggia 
di ghiande, di rami e di foglie svegliò il dormiente che, 
accorgendosi di aver perduto del tempo, si mise in moto 
con tanta rapidità, che egli, il fiasco e un biglietto tutto 
di pugno della regina Maria Teresa giunsero davanti al 
gabinetto del Gran Turco alle ore tre, cinquantanove mi- 
nuti primi e quarantassette secondi ! 

Il Gran Turco fu soddisfattissimo del Tokay: lo gustò 
con vera delizia e ammise che il suo, al confronto, non 
era che un vinello battezzato. 

Mise il fiasco nel ripostiglio segreto e la chiave nella 
tasca dei calzoni; poi sonò per chiamare il tesoriere. 

Ragazzi miei, quello squillo mi sembrò la più soave 
musica del mondo: è proprio il caso di dire ch'era un 
suono argentino! 

— Aprite la porta della stanza del Tesoro al mio 
amico, il barone di Miinchhausen — disse al tesoriere 
apparso sulla soglia — e lasciate che egli si porti via 
dalle casse quanto ne potrà portare sulle spalle il più 
robusto dei suoi servi, 

» Nr cina gl naso a terra e usci a ritroso; 
TR ano dina o, dopo aver stretto ben cordial- 
Spala o a quel simpaticone del Gran Turco. 

palancata la massiccia porta di bronzo della segreta 

Stanza del Tesoro (davanti a cui si danno il ih 
‘pantere del Ben An} ; s 1 danno turno ( ue 
gala), vi entrai col mio erculeo facchino, 
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1 dabben uomo lasciò nelle 


e vi assicuro che quello che i 
casse non avrebbe fatto gola a una mosca! 
To corsi al porto con lui, dove sequestrai un bastimento 
carico prezioso: 


giunto allora e vi feci disporre l'enorme 

poi, col mio non meno prezioso séguito, feci levar le vele 

e prendere il largo. 
Nel frattempo succ 


non riusci me; 


a che, benché da me 
Jl tesoriere era corso 


il suo signore che io avevo yuotato intera- 
Tl Gran Turco andò su tutte le furie, 
o riconoscere che la colpa era sua, perché 
leggermente © parlato senza riflettere. 
al suo Grande Ammiraglio d’inse- 


edeva una Cos 


prevista, no spiacevole. 


ad avvertire 
mente il Tesoro. 
tanto più dovend 
aveva agito troppo 
Egi comandò pertanto 
guirmi con tutta la flotta. 

Ero già a qualche miglio dalla costa, quando mi vidi 
L'intiera flotta turca alle calcagna; © sentii che la mia 
testa, da poco tempo salvata e quasi per miracolo ancora 
solidamente piantata al suo posto, cominciava di nuovo 
a vacillarmi sulle spalle. 

Ma il mio soffiatore mi disse sorridendo: 


_ Eccellenza, lasci fare a mel 
Scese sotto coperta © sì mise in modo da trovarsi con 


una narice diretta (attraverso un finestrino) proprio contro 
la flotta turca e l’altra (attraverso il boccaporto) contro 
le nostre vele. Poi cominciò a soffiare una tal quantità di 
vento, che la flotta, colpita nell’albero maestro e nell’al- 
bero di trinchetto, con le vele strappi e e con le gòmene 
in pezzi, si perdette nella vastità del mare e non S 

Ù = - CR; » - a 


mne 


sce 


aeree cali _ 
eni 


=. 
—» 


| seppe più nulla. 
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Il mio bastimento invece filò via rapidissimo, e in 
poche ore mi portò a una costa della Francia. 

Tì mio tesoro durò poco, avendolo i0 depositato presso 
banche estere che, l'una dopo l’altra, fallirono, per la fuga 
del cassiere o per gl’imbrogli del consigliere delegato. E 
cost il Gran Turco ebbe la sua vendetta. 


CapitoLo XVIII. 


Il più gigantesco cannone del mondo. — Dal barone Tott 
al barone di Miinchhausen. — Effetti curiosi d’una can- 
nonata. — Le vanterie d’un Francese e la bravura d’un 
Tedesco. — Il Gran Turco non perdona più. 


’eRA un cannone talmente grande, nelle vicinanze di 
Costantinopoli, che il barone francese Tott credé 
bene di parlarne nelle sue Memorie, che formavano 

una delle quotidiane letture della mia fanciullezza, e di 
cui ricordo press'a poco il contenuto. Ve lo posso riferire 
quasi quasi con le parole testuali: 

«I Murchi avevano collocato sopra una cittadella a 
breve distanza dalla città un pezzo di gigantesco calibro, 
tutto in bronzo, che si caricava con una enorme palla 
Inarmorea di almeno seicento quintali. Avevo una voglia 
Sri SA conto della sua poten- 
io prnazione ri PIERA al solo pensarlo, 
piazzaforte, anche MERO "o HR AE 

à. Io riuscii a persuaderla che 


mit i 


non incorreva în nessun: pericolo, 
dalla competente autorità, Occorsero 
quintali di polvere per comp 

altri, facevano almeno ottocento 
in cui il cannoniere si accostava con 
folla degli spettatori scappò @ gambe le 
grande eloquenza per convincere il Pa 
non c'era proprio di che aver paura. P 
tremava come una foglia. lo mi posi in 


» 
Li 
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dietro il cannone e diedi il segnale. Subito risentii un 
urto tale che credetti fosse caduto il mondo. Alla distanza 
di trecento leghe la palla andò in mille pezzi, che vola- 
rono sopra lo stretto, caddero nell’acqua accanto alla 
riva opposta e agitarono il canale con tanta violenza da 
ridurlo una schiuma. Il cannoniere era stato proiettato 
con impeto sopra un albero, e vi rimase come tramor- 
tito per parecchi giorni, perché le sue mani, aggrappan- 
dosi istintivamente ai rami, vi sì erano incastrate in tal 
modo che non si potevano più togliere. Bisognò, per libe- 
rarlo, abbattere l'albero ». 

Questo è il racconto del barone Tott. 

Quando mi trovai per una seconda volta in Turchia 
(richiamato dal Gran Turco stesso a cui era passata la 
stizza per la storia del Tesoro, avendo egli rendite tali 
da ricolmare le casse in breve tempo), ebbi spesso l’occa- 
sione di udir ricordare questo fatto, avvenuto, come 
dico, tanti e tanti anni prima, ma che una recente ver: 
tenza giudiziaria con gli eredi del barone Tott aveva 
rimesso sulla bocca di tutti. 

Ne parlavano come fosse stata una gran prova di 
coraggio, il che m’indispetti non poco. 

Allora, non volendo si dicesse che un Francese era 

a! attori di me, mi presi il cannone sulle spalle © 

Ct oi ‘evo già fatto con la vettura e coi cav 
Sace] Min questa volta sulla strada maestra, bensi 
È * lraversai a nuoto il canale e, giunto alla riva 


DA is mi venne l’infelice idea di lanciare novamente 
annoze sul suo affusto, 


CAPITOLO DECIMOTTAVO ul 
CAPITOLO I e 


essendomi 


Dico « infelice idea ». perché il cannone, 
to, mentre lo sollevavo 


di mano troppo Pres 
ricadde nell'acqua, dove fu impossibile ripe- 
scarlo e dove giace tuttora. 
Fu questo l'avvenimento che mi 
in rotta col Gran Turco: questi se n 
da condannarmi alla decapitazione. 
Mi avvisarono però in tempo e ri 
vestito da odalisca, con un gran velo sulla faccia per 
nascondere i miei lunghi baffi; ma arrischiò di tradirmi 
la mia alta statura, le Turche essendo quasi tutte alquanto 


bassotte. 


scivolato 
per lanciarlo, 
mise definitivamente 


*ebbe tanto a male 


uscii a fuggire tra- 
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Quello che succede quando due palle nemiche s'inero- 
ciano urtandosi fra loro. — Una pillola un po’ difficile da 
inghiottire e un metodo spiccio per digerirla. — Impresa 
notturna. — Un rogo poco comune. — Effetti della paura. 


laggiù per visitare il generale Elliot, comandante 

della fortezza e mio vecchio amico, il quale, nella 
difesa di essa, si guadagnò un alloro che non potrà mai 
più disseccarsi. 

E col generale appunto feci il giro della piazzaforte 
per rendermi conto dello stato della guarnigione e degli 
apparati nemici. Con l'aiuto d’un telescopio che mi ero 
comperato a Milano da Duroni e avevo portato con me a 
Londra, scopersi che il nemico stava preparando un can- 
none da trentasei per sparare dove noi eravamo, 

Lo dissi al generale che, osservando a sua volta col 
telescopio, mi diede ragione, 

Gli esposi allora un mio piano che egli si affrettò ad 
assecondare, 

Fàttomi portare dalla vicina batteria un pezzo da 
l'artiglieria TO punto; e siccome, per quanto riguarda 

î) estia a parte, ho anceéra da trovare chi 


mi possa fare da maestro, mi te si 
sa , mi sento perfettamente sicuro 
della mira e del tiro. i 


Diu l'ultimo assedio di Gibilterra, io mi recai 


sc 
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IMONONO 


emico, € quando vedo che 
mando di fare altrettanto. 
le due palle s'inerociano 


urtandosi con tal fragore terribile, che 
no nelle profondità del Mediterraneo. 
L'eco fu istantanea © maravigliosa. 
a nemica venne respinta dalla nostra conimpeto 
O tale da portar via la testa non soltanto a quello che aveva 
sparato, ma anche ad altri sedici uomini che avevano 
tentato di opporsi al suo volo, facendola deviare verso 
la costa africana. 

Prima di giungere in Barberia la palla, attraverso gli 
alberi maestri di tre navi ancorate alla stessa banchina. 
penetrò per altri cento chilometri nel paese. entrò per il 
tetto in una casupola di contadini e privò una vecchie- 
rella, che vi dormiva supina, dei pochi denti che le resta- 

vano, fermandosi nella gola della povera donna. 
. Questa nostra palla, non contenta di averci reso un 
simile servizio, continuando secondo il mio desiderio la sua 
il cannone adoperato 


strada, sollevò dalla sua piattaforma 
contro di noi e lo lanciò con tal violenza contro la carena 
duna nave da farla andare a picco, con mille marinai 
spagnuoli e moltissimi soldati che vi si trovavano. 

Certo è questo un fatto abbastanza straordinario, ma 
308 voglio che me ne sia attribuito tutto il merito. Se 
è vero che l'onore della trovata spetta soltanto alla mia 
intelligenza, devo però convenire che anche il cas mi fu 
propizio, Mi accorsi infatti dopo che, per distrazione, 
cannone cera stato caricato Comuna dose di polve È 


e): 


n attenzione il n 
alla miccia, co 
mié previsioni, 


Osservo 0 
ata per dar fuoco 
Giusto secondo le 
a mezza strada, 
l'eco ne rimbomba sil 


| La pall 


i “ali 
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cata, cosî da spiegare l’effetto inaspettato del colpo, spe- 
cialmente per quanto riguarda la palla nemica. _ : 

Il generale Elliot, riconoscente per tale servizio, mi 
offri un posto onorifico nel suo Stato Maggiore; ma 10 
mi accontentai del ringraziamento solenne da lui pro- 
nunciato la sera davanti a tutti gli ufficiali, e della sod- 
disfazione della mia buona coscienza. 

Non volli abbandonare la fortezza prima di avere 
reso ai miei amici Inglesi qualche nuovo favore; e l’oc- 
casione se ne presentò poche settimane dopo. Una ciliegia 
tira l’altra, e anche una prodezza tira l’altra. Io sono 
fatto cosi: quando mi trovo sulla china dell’eroismo, non 
mi fermo più. Sentite dunque, cari ragazzi, questa mia 
impresa, che è veramente buona, 

Travestito da sacerdote, esco dalla fortezza al t6cco 
dopo mezzanotte e giungo felicemente, attraverso le linee 
nemiche, al loro accampamento. Entro nella tenda dove 
il conte d’Artois, insieme col comandante supremo e coi 
suoi ufficiali, sta combinando un piano d'assalto alla for- 
tezza, l'indomani mattina, 

La veste talare mi salva da curiosità indiserete e posso 
tranquillamente ascoltare i loro discorsi. 

Quando essi 5e ne vanno a letto, fingo di andarmene 
anch io, faccio il giro dell’accampamento e còstato che 
tutti dormono saporitamente, persino le sentinelle. Non 
c'è neanche un cane che sia sveglio. 

n prendo i loro cannoni (circa trecento pezzi, da 
dodici a ventiquattro millimetri), li tolgo dalle rispettive 


si Piattaforme e li butto in mare lontano tre miglia. Non 
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Formo cosî un mucchio grandioso, alto come la rocca 
di Gibilterra. Con una pietra, che trovo in un muro co- 
struito in antico dagli Arabi e approfondato di almeno 
venti metri sotto la superficie della terra, produco delle 
scintille. battendola contro un frammento di cannone da 
ventiquattro, e do fuoco a tutto il mucchio. i 

Ho dimenticato di dirvi, ragazzi, che avevo messo di 
sopra i carri con le munizioni e di sotto tutto ciò che 
è facilmente infiammabile: così in pochi minuti si accese 
un rogo immenso. 

Per sfuggire a ogni sospetto diedi per il primo l'allarme. 

Nell’accampamento nacque un putiferio che non si 
può descrivere; e tutti credettero che le sentinelle fossero 
state corrotte, e almeno una mezza dozzina di reggimenti 
impiegata a ottenere la distruzione delle artiglierie. 

Il signor Drinkwater (che in italiano si tradurrebbe 
press'a poco per il signor Bevilacqua) parla nella sua 
storia Dell’assedio di Gibilterra delle enormi perdite subite 
dal nemico in séguito a un incendio scoppiato nel suo 
campo, che nessuno seppe mai a che cosa attribuire. 

: Né io me ne vantai mai con nessuno, nemmeno col 
mio amico generale Elliot; se la narro adesso per disteso, 
è perché questi fatti sono ormai lontani; ma posso dire 
in coscienza di aver, quella notte, salvato Gibilterra. 

Il conte d’Artois e i suoi, che credevano alle strego- 
nere, fuggirono invasi dal terrore e non si fermarono se 
non quindici giorni dopo, quando giunsero a Parigi. 

Ma la paura ebbe su loro un effetto curioso: per tre 
Ines non poterono inghiottire un sorso d’acqua. 


a messa strada, 


due palle stinerociamno 


i cc svcondo le mie previsioni, le 
urtandosi con tal fragore» 
(poggi 119) 
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CAPITOLO XX. 


La bomba e la fionda di Davide. — Come essere impic- 
cati qualche volta vuol dire essere salvati. — Una buona 
idea che salva due amici. — Storia della fionda di Davide 
e della moglie di Uria. — Il poeta Shakespeare e la regina 


Elisabetta. 


servizio che vi ho raccontato e di cui egli non mi 
sapeva l’autore, stavo seduto a colazione con lui 
quando a un tratto una bomba (perché non avevo avuto 
tempo di far dei mortai del nemico quello che avevo fatto 
dei cannoni) entrò nella stanza, cadendo sulla tavola. 
‘tutti balzarono in piedi e fuggirono spaventati. come 
era ben naturale; io invece, che non ho mai avuto paura 
fin dalla nascita, afferrai la bomba prima che scoppiasse 
e la portai in cima alla rocca. Di lassi, potei scorgere 
un gruppo di persone, di cui a occhio nudo non riuscivo 
a ci ire le intenzioni. Ma, osservando col cannocchiale, 
vidi due nostri ufficiali che durante la notte sì erano 
insinuati fra gli Spagnuoli come spie © adesso stavano 
per essere impiccati! 
La distanza era tropp® grande per pot 
bomba a mano libera; ma per fortuna 


U paio di mesi dopo aver reso al generale Elliot il 


er lanciare una 
mi ricordai 


aver indosso la fionda che Davide adoperò con tanto 
successo contro il gigante Golia. 
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Senza pensarci su, vi applicai la bomba, scaraventan- 
dola in quel gruppo di persone. " di. 

Cadendo, la bomba scoppiò e uccise tutti 1 presenti 
meno i due ufficiali, che per buona sòrte erano stati 
proprio allora issati sulla forca. Una scheggia colpi la 
parte inferiore della forca, facendola cadere. 

Non appena i nostri amici sentirono la terra sotto i 
piedi, si volsero a cercare la causa di quel mutamento 
inaspettato e, vedendo che carnefice, aiutanti, sentinelle 
e spettatori avevano avuto contemporaneamente la buona 
idea di morire prima di loro, si liberarono a vicenda delle 
poco piacevoli corde che li avvincevano, corsero alla riva, 
affrontarono due marinai spagnuoli che erano lî a custo- 
dire una barca e li costrinsero a portarli con questa sopra 
una delle nostre navi, 

Io stavo ancéra raccontando al generale l’avventura, 
quand’essi felicemente giunsero e, sapendo ch’ero stato 
io il loro salvatore, si dichiararono disposti a fare per me 
qualunque cosa io volessi. 

To li ringraziai cortesemente, come era mia abitudine, 
e per festeggiare il loro ritorno feci portare cento bottiglie 
pigna che vuotammo allegramente tutt'e quattro, 

cchierando fino a notte inoltrata, 
i ea 
come mai fosse TE a Ja gitiosita ci saPase 

SI Nicla 6 cla in mio possesso. 
| moglie ET RAR Sneeca in linea collaterale, dalla 
er ua Spar a, a sua volta, parente prossimo 
so 0 il marito morf, la moglie andò a stare 


col cugino în qualità di governante © gli tenne cosî bene 
la casa, che il re Davide le regalò la sua fionda a titolo 
di ricordo, visto che l’età e un principio di cataratta nol 
gli consentivano più di adoperarla, 

Ragione per cui, dopo che gli ebbero resi gli onori 
funebri, gli eredi diretti sì radunarono a consiglio e con- 
certandosi fra loro risolsero di riprendere con la forza 
alla contessa (questo titolo onorifico le era stato dato 
dal re, dopo parecchi anni di onorate prestazioni) i donîi 
che aveva ricevuti con tanta gentilezza, 

Ma la contessa venne avvisata in tempo dall’esattore 
che era cérso a riscuotere le tasse di successione ed era 
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stato fortuitamente presente al colloquio, e fuggi di notte, 
con indosso soltanto i suoi oggetti preziosi, compresa la 
fionda: il resto del bagaglio glielo spedi uno schiavo a 
grande velocità, con porto assegnato, benché non sapesse 
ancéra il luogo di destinazione. 

A mezza strada però si accorse di essere inseguita, 
per il tradimento d'un pappagallo che, dimenticato nella 
fretta della fuga nel gran palazzo solitario, si mise a 
gridare a squarciagola: « È scappata via, è scappata via, 
è scappata via, è scappata via!», svegliando tutto il 
vicinato che corse a dare l’allarme. Perché dovete sapere 
che la contessa non era benvoluta da nessuno, un po’ 
perché si dava delle arie, un po? perché la gente è pette- 
gola e invidiosa e trova gusto a mormorare sempre dietro 
le spalle del prossimo. 

La mia progenitrice, che aveva ottenuto la medaglia 
d’oro in parecchi concorsì di tiro a segno nei baracconi 
delle fiere, quando senti alle spalle gli armigeri del defunto 
re Davide, si volse puntando la fionda, e la sua mira fu 
cosî perfetta che, toccando la fronte del primo, la trapassò 
uscendo dalla parte opposta e infilò uno dopo l’altro il 
resto dei soldati che seguivano in fila indiana. 

Soddisfatta di sé e della fionda, di cui per la prima 
iena i pore la brava contessa prosegui 
che l'invi % erso l'Egitto, dove conosceva il re Faraone 

Q ot per otto giorni nel suo palazzo regale. 
xp A ta SORIA poche avventure che 
AO mbe resse della mia storia; e dal suo 
rganatico con uno staffiere del re nacque 
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un figlio che ereditò la famosa fionda e da cui, in discen- 
denza collaterale, nacqui poi io. 

Un mio bisnonno, vissuto duecentocinquantadue anni 
or sono, erede della fionda, fece conoscenza durante uno 
| dei suoi viaggi con un grande poeta e cacciatore di frodo 
| che si chiamava Shakespeare. Questo poeta ebbe da lui 
i molte volte in prestito la famosa fionda per uccidere i 
fagiani e altra selvaggina nelle tenute riservate di Sua 
Maestà, tanto che a mala pena evitò la condanna a cui 
erano sfuggiti in Inghilterra i due ufficiali. 

Bisogna che io vi dica, ragazzi, che questo mio bis- 
nonno era il medico di casa della regina Elisabetta. La 
quale negli ultimi anni del suo regno cominciò ad an- 
: noiarsi terribilmente: vestirsi, spogliarsi, mangiare, bere 
| le rendevano la vita uggiosa, © per questo si distracva 
| 


ma 


facendo impiccar la gente. Il mio avo le insegnò il metodo 

di fare a meno di tutte queste operazioni quotidiane © 

di farle per procura. E per questo gran servizio non 

le chiese se non una cosa sola: che lasciasse al suo 

amico Shakespeare la libertà di cacciare nelle tenute 

reali. Perché bisogna confessare che anche lui adorava 
una cosa sola al mondo: la selvaggina, 
Era un uomo che sentiva amicizia. 

Vi posso garantire, ragazzi, che il sistema da lui inse- 

gnato alla regina Blisabetta trovò pochi imitatori fra i 

suoi sudditi inglesi, che non vogliono affatto mangiar 

per procura, ghiotti come sono delle bistecche al sangue. 

i Ella stessa, per esempio, non riusci a vivere, con quel 

metodo, più di sette anni è mezzo. 


IL BARONE DI MUNCHHAUSEN 


GapiroLo XXI. 


Ancòra la fionda. — Un cavallo che viceversa è un 
pesce. — Singolarità oceaniche. — Le case dei pesci. — 
Il sistema pedagogico det pesci. — La dolce metà d'un 
marito piuttosto distratto. 


10 padre, da cui avevo ereditato (come ho detto 
M poco fa) la fionda, prima del mio viaggio in In- 
ghilterra, mi raccontò un giorno il seguente stra- 
nissimo aneddoto, la cuîì veridicità nessuno che abbia 
conosciuto il buon vecchio vorrà mettere in dubbio: 
«Una volta (è mio padre che racconta), mentre pas- 
seggiavo lungo la costa inglese, fui a un tratto assalito da 
un cavallo marino, Non avendo con me altro mezzo di 
difesa che Ja fionda, l’adoperai per scagliare due pietre 
in testa al mostro; con tanta precisione da cavargli gli 
occhi. Poi gli saltai in groppa, ricacciandolo in mare: 
Pala vista, era diventato la bestia più docile del 
mondo." A guisa di freno, gli ficcai la fionda in bocca, 


EGR ° 
cavalcando in tal modo attraverso l'oceano con estrema 


ATE 
a 


gun In meno di tre ore giungemmo alla riva opposta, 
Ti Trova a una distanza di circa trenta miglia marine. 
al adi Loee di cui non ricordo il nome, lo vendetti 
data agnena che invece ricordo benissimo, 
i TROIA MAT Îl quale lo mise in mostra come una 

ra agnandoci sopra discretamente. E Buffon, 


iii 


nr 


il celebre naturalista, avendo veduto e ammirato lo strano 
animale, ne ha lasciato una descrizione esattissima. 

«Mase questo viaggio fu straordinario, le osservazioni 
e le scoperte che feci Îo sono ancéra di più. L'animale, 
sulla cui groppa io sedevo, non nuotava, ma Correva con 
incredibile velocità sul fondo del mare facendo sorgere 
davanti a me mirfadi di pesci, molti dei quali assolu- 
tamente ignoti fra noi. 

«Alcuni avevano la testa a metà del corpo, altri sulla 
punta della coda; alcuni stavano in cerchio cantando corì 
di squisita dolcezza, altri costruivano con l’acqua mira= 
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bili case trasparenti, cinte da porticati colossali, dove 
Scorreva una materia che non posso paragonare se non 
a un fuoco liquido, ricca di mille svariati colori. 

«Molte stanze di quei palazzi erano addobbate con 
grande sfarzo per i pesci di riguardo; talune servivano 
per ricreazione, altre di scuola per l'educazione dei pesci 
giovani. Il metodo pedagogico adottato (per quanto io 
potei capire con gli occhi, giacché le parole mi restavano 
incomprensibili come il canto degli uccelli o il dialogo 
dei grilli) aveva tali analogie con quello usato negli isti- 
tuti filantropici dei miei tempi, da farmi supporre che 
appunto qualche filantropo dovesse aver fatto anche lui 
il mio stesso viaggio e aver pescato le sue idee nel fondo 
del mare, studiando i pesci, 

«Fra l’altro, sorpassai una immenta,catena di monti 
alta almeno quanto le Alpi: i fianchi fi dirupi erano 
ricoperti da una folta vegetazione di alberi delle specie 
più varie; e sopra vi crescevano gamberi, ostriche, cala- 
maretti, datteri e chiocciole di mare, insieme con molti 
altri pesci di tal grossezza, che taluno sarebbe stato suf- 
ficiente a riempire un carro, è il più piccolo un facchino 
non lo avrebbe voluto sulle spalle. 

Sia Quante bestie di questo tipo, che vengono in secco 
CE SLA e si vendono sui mercati, non sono 
vento fa “a die do È quegli See PCR 5 

Tilaiggio Sri Piani i frutti minori! 
più grandi quelle da Vaio SENESI Si SE i L 

Ì e e da calamari; le chiocciole 


Nascevano sopra certi cespugli che si trovano ai pio di 


pene e enna ei 


o 
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degli alberi da ostriche, ai quali si attaccano come fa 
tal 
l'edera intorno alle querce. 


«Notai anche uno strano fenomeno prodotto da una 


la quale aveva urtato contro la punta di 
si trovava a tre soli metri dalla super- 
ficie dell’acqua ed era colata a picco sul fianco. Andata a 
finire sopra un immenso albero di gamberi. ne fece cadere 
parecchi su d’un sottostante albero di ostriche: ©, siccome 
il fatto successe in primavera, le due qualità si confusero, 
come avviene delle margherite di serra € delle dalie a 


diversi colori, che, messe vicine, accoppiano le loro tinte, 


formando una nuova qualità. 
« E cosî pure questo frutto era 
Cercai di portarne via un campione, ma presentava troppe 


difficoltà. Il mio Pègaso non voleva fermarsi, © d'altronde, 
avendo percorso ormai metà della mia strada e trovan= 
domi alla profondità di almeno cinquecento leghe, comin- 
ciavo a soffrire per la mancanza d’aria. 

«Ma anche sotto altri aspetti la mia situazione comin- 
ciava a diventare poco piacevole. Incontravo di tratto 
in tratto dei grossi pesci che, a giudicare dal modo con 
cui spalancavano la bocca, dovevano avere Una: gran 
fame stuzzicata dalla nostra vista. 

«Il mio povero Ronzinante non ci vedeva e soltanto 
la mia prudenza poté salvarci da quegli affamati perso- 
naggi. Continuai dunque & galoppare cercando di toccar 
terra al più presto possibile. 

«Quando giunsi nelle vicinanze della spiaggia olan- 
dese e più non mi sovrastavan 


nave affondata. 
uno scoglio che 


un po’ delle due specie. 


dr 


o ormai che venti leghe. 


È 
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d’acqua, m'imbattei in una forma umana giacente sulla 
sabbia del fondo, che dagli abiti giudicai una donna, 

«Mi parve che désse ancora qualche segno di vita; 
e, avvicinandomi, vidi che agitava una mano. 

« Gliel’afferrai e, présala in groppa, risalii velocemente 
alla superficie, traendola a riva. Per quanto a quei tempi 
il ricondurre il fiato in corpo a chi l’ha smarrito non 
fosse cosa tanto facile, riuscii, con l’aiuto d’un cerùsico, 
a far riprendere i sensi a quella donna. 

«Era la dolce metà d’uno che comandava un piccolo 
bastimento mercantile e aveva fatto vela da poco. 

«Per disgrazia nella fretta del partire, essendo molto 
distratto, non si era ricordato di portarsi dietro la moglie. 

«Ma costei, convinta che i doveri coniugali (la legge 
dice: la moglie deve seguire il marito) siano eguali tanto 
in mare quanto in terra, reputò dover suo buttarsi in 
barca per raggiungerlo. 

« Riusci nell'intento: ma il consorte, sentendosi rivol- 
gere poche ma sentite parole, in tono non eccessivamente 
cordiale, indietreggiò di qualche passo. 

a conseguenza fu che la mano della disgraziata, 

= ro re fare una carezza all’oblioso consorte, 

die A asta che, cedevole di sua natura, non le 
Coeli rà sa Sondo al mare. Î 

e molla fica EE o che il caso me la fece incontrare 

“teîta una coppia Pre siena al marito e far sulla 

Eldo ‘questo gesto. di ame ARRE 

| racconto dimo SOR amore del prossimo fini il 


_— 
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CAPITOLO XXXII. 


Fine della fionda. — Perplessità. — Utilità dei can- 
noni. — Ghe cosa è successo il 4 giugno, compleanno del 
re d'Inghilterra. — Un mucchio di fieno salvatore e una 


caduta che è il dito di Dio. 


rimasta per tanto tempo nella mia famiglia e av erle 

reso tanti servizi, si era già terribilmente rovinata 

tra i denti del cavallo marino; e ora mostrava chiaro che 

| tanto la sua veneranda antichità, quanto il suo pessimo 

stato di conservazione non le avrebbero permesso di ren- 
dersi utile aneéra per un pezzo. 

To. infatti, non l’avevo mai voluta adoperare prima 
della faccenda d’Inghilterra, in cui, come avete veduto, 
si trattava di salvare due amici dalla forca. Ma quell’uso 
forzato fu il suo colpo di grazia: la maggior parte infatti 
volò via con la bomba, © l’ultimo frammento mì rimase 
in mano inservibile e ora riposa nell’archivio della nostra 
famiglia, dove è conservato gelosamente; insieme con altri 
Ì importantissimi cimeli. 

ll 4 giugno, ricorrendo il compleanno del benamato 

re Giorgio INI d'Inghilterra, io lo festeggiai nel modo più 
impensato che si possa immaginare. 

Mi ero recato a Wapping (ero venuto in Inghilterra 
direttamente dall’isola di Malta) per assistere all'imbarco 


[ x famosa fionda di cui vi ho parlato, dopo essere 
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È di certi oggetti che volevo spedire ad amici amburghesi, 


Faceva caldo ed era sul mezzogiorno. 
Nel ritorno, a un certo punto l’afa diventò insoste- 


i 
x nibile. Pensai per un momento a cercare un po’ di refri- 
gerio buttandomi in mare; ma mi ricordai in tempo di 
un esperimento simile în cui il rimedio fu peggiore del 
male, avendomi costretto a finire nella gola d’un delfino, 
Riflettei che non tutte le ciambelle riescono col buco, 
È e non tutti gli abitanti del mare possono essere disposti a 
ospitarvi temporaneamente nelle loro capacità toraciche. 
Avrei potuto imbattermi in qualche cetàceo nevrastenico 
per mal di stomaco, a cui il medico avesse ordinato di 
masticare bene il cibo prima d’inghiottirlo. Quell’idea di 
finire spezzettato non mi sorrideva troppo. Per non gua- 
starmi dunque la digestione, mi guardai attorno cercando 
un altro mezzo di ripararmi dal calore del sole. La mia 
buona stella me lo fece trovare dopo soli pochi passi, in 
modo del tutto impensato. 

Sulla costiera erano allineati i cannoni che in per- 
manenza stanno lî a guardare il mare senza mai far 
niente: vederli e infilarne uno fu l'affare d’un minuto. 
Stavo cosî bene al fresco li dentro, che finii coll’addormen- 
tarmi, per svegliarmi soltanto tre mesi dopo... in un 
mucchio di fieno, 

i pn farto anto, ne convengo: almeno a tutta 
ta co a dello ve l'avrò spiegato, cari 

Ho d era la cosa più naturale del mondo. 

Ho detto che era il 4 giugno, compleanno del re 
Ora quei cannoni, che da mattina : È 0a 

na a sera stavano lî con 


—€ 


delte case della riva opposta 


iolenza al di là 
n mucchio enorme 


«venni lanciato con inaudita v 
Andai a cadere su 4 


del fiume, nel cortile d'un ricco fistàvalo. 
di fieno... 
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le mani in mano 4 sentire le interminabili chiacchierate 
del mare, non sparavano mai, tranne una volta all’anno; 
e precisamente il 4 giugno, compleanno del re. 

AI tocco, dunque, dopo mezzodi tutti quei cannoni 
(caricati in precedenza fin dalla mattina) vennero spa» 
rati per festeggiare tale anniversario, e nessuno potendo 
supporre che io mi trovassi dentro uno di essi, venni 
lanciato con inaudita violenza al di là delle case della 
riva opposta del fiume, nel cortile d’un ricco fittàyolo. 

Andai a cadere su un mucchio enorme di fieno, dove, 
si capisce, per il grande stordimento rimasi a lungo senza 
svegliarmi. 

‘fre mesi dopo il fieno subî un tale rincaro, che il 
fittàvolo pensò bene di vendere tutta la sua provvista. 

Svegliato dal chiasso degli uomini che appoggiavano 
Je scale al mio mucchio, tentai di uscirne, ma caddi in 
testa al fittàvolo. Io non mi feci niente; ma lui ci rimise 
la pelle, avendogli io spezzato, senza volerlo, la spina 
dorsale. Ma era un odioso usuraio, che teneva nascosti 
i prodotti delle sue tenute, finché, scoppiata qualche 
carestia, lì potesse vendere con esagerato profitto; per 
cui la sua morte fu il vero dito di Dio e un grandissimo 
sollievo per tutti. Tutti mi fecero infatti tanti ringra- 
ziamenti e mi vollero per forza trattenere qualche giorno 
DEL o meglio la loro riconoscenza. 

TORI Du dire la mia maraviglia quando ricordai 
accaduto; né lo stupore dei miei amici di Londra rive- 


dendomi dopo che i giornali 0 ‘ 
|inesplicabile n Avos no ‘anmntziato la-Mbi 
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CAPITOLO XXIII. 


Il vero scopritore del Polo Nord chi è2 — Il Polo e 
i suoi surrogati. — TI Polo non è in casa. — Il giorno della 
rivendicazione universale. — La Società Glaciale Artica e 
la tessera di rifornimento. T Non è poi vero affatto che 


Polo fa freddo. 


o accompagnato una volt 


di esploratori che si recava laggiù all 


medesimo. 
A quest'ora il Polo Nord è stato scoperto tante di 


quelle volte, che di Poli ce ne dovrebbe essere un centi- 
naio; invece, cari ragazzi, dovete proprio sapere è una 
cosa che vi dico in gran confidenza) che il Polo Nord l'ho 

sarebbe a dire 


scoperto 10, proprio io, soltanto io. 
Gli altri non erano che falsi poli, come 
di moda scoprire il Polo Nord, 
la massima semplicità come 


a al Polo Nord un gruppo 


a ricerca del 


dei surrogati: ormai era 
la gente correva laggià con 
se sì trattasse d’una piccola escursione. 

Andarci, era un bel niente. Chi vi giungeva col basti- 
mento, chi col velivolo, chi in dirigibile, chi in barca, 
chi in automobile, chi in carrozza, chi in slitta tirata 
dalle renne e dai famosi cani esquimesì. rsino 
chi vi arrivò a piedi, per una scommessa. 

Ma il bello era trovare il Polo in < 


lasciava mai trovare e faceva, ogni sòri 
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lf un amico o magari un servi. 


Metteva, per esempio, im se 
tore; voi freschi e belli come le fragolette, arrivati sul 


osto. offrivate la vostra brava bandiera, sicuri di parlare 
col padrone di casa; invece no, invece non era che un 
piccolo Polo d’occasione, come se ne acquistano alle aste, 
di quelli piuttosto po-polari; ess0, il vecchio Polo, il 
de Polo, il vero Polo, giocava intanto a rimpiattino 
con gli orsi e con le foche. i 1 

È un mistero questo che ho scoperto precisamente 1n 
quel viaggio di esplorazione intrapreso da un gruppo di 
scienziati per conto d’una Società geografica, col quale, 
come ho detto, mi accompagnai, 

Voi crederete forse a tutto quanto avete letto nelle 
famose descrizioni degli esploratori € in quelle dei gior- 
nali, circa il Polo Nord; ma io vi assicuro che non è 
vero niente, e che sono resoconti e descrizioni, dirò così, 
addomesticati, per uso delle famiglie che leggono i fogli 
quotidiani e dei loro teneri rampolli che comprano le 
dispense illustrate dei viaggi. 

Lo fanno per imporre al grosso pubblico, per darsi 
delle arie, come si dice volgarmente; ma in realtà le cose 
sono hen diverse. 

In primo luogo, per mettere i puntini sugli i, al Polo 
non è mai morto nessuno, né di fame né di freddo. Se 
qualcuno vi dice il contrario, non credétegli. 

di CO lo fa per motivi particolari 

io che c'è tanta i Polo. da. SA DEE ca ve 

sraiona. I Polo, da empirne tutti i magaz 
pa e magari d’un paio di continenti. 


le collisioni di navi 
e i siluri, quanta roba è andata a finire sulle ghiaie ine- 


splorate dell'oceano! 
E voi credete che sia rimasta laggiù? 
Ma no, cari. Voi non conoscete Îa laboriosità degli 


abitatori delle acque. Da noi sì cita sempre come modello 
di bestia industriosa la formica; e io vi giuro che la for- 
mica è una gran poltrona a confronto degli animali che 


Figuràtevi con tutti i naufragi, 


DC Me” 
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vivono sott'acqua. Del resto, non si dice forse: vispo 
come un pesce? Mettétegli vicino, nel mare, una formica, 
e poi vedrete! " 4 

Ora, tutta quella enorme popolazione sottomarina non 
fa che lavorare da mattina a sera a spazzar la casa e 
a vuotarla di tutto ciò che l’ingombra. Gli acquatici sì 
mangiano fra loro, e il grosso mangia il piccolo (come del 
resto i terrestri); che volete ne facciano dei quintali e 
delle tonnellate di sostanze alimentari affondate con le 
rispettive navi? 

Vi dicevo dunque che, per quella manfa d'ordine che 
lì contraddistingue, ogni mattina, i pesci riportano alla 
superficie tutto ciò che a loro non serve. Se leggete di 
navi incagliate di cui i palombari riescono a riportare a 
galla qualche cosa, significa che gli abitatori dell’elemento 
liquido o non hanno avuto il tempo di far pulizia, oppure 
intendevano serbare per loro questa tal cosa. 

Prendete, per esempio, i recenti ricuperi dell’Artiglio 
(e altri del genere). Voi direte: che interesse hanno i pesci 
a tenersi il danaro? Ma uno grandissimo, cari! Probabil- 
mente con quell’oro intendevano aprire una succursale 
della Banca centrale acquatica già alimentata da affon- 
damenti avvenuti nei secoli passati. E lo custodiscono 
(non a loro profitto: non saprebbero che farsene) per il 
i ASIA spiirazione universale, quando, come dice 
ERO joy d estie. Tiacquisteranno il dono della 

] Litta RO YALELaDIlO il dominio degli uomini. 
Aa letto di Sant'Antonio di Padova che 

DSAISZ08 © ai pesci, e quelli tacquero per 
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ascoltarlo e questi vennero ad allinearsi sulla riva? E di 
San Francesco che ammonî Frate Lupo « omicida pes- 
simo» e quegli alzò la zampa a promettergli di emendarsi? 
Non vi dovete dunque maravigliare di quanto vi dico. 

Ma riprendiamo il filo. 

I pesci delle profondità oceaniche dunque, che sareb- 
bero come a dire gli spazzini di laggiù, portano via tutto 
quello che trovano e lo consegnano ai loro colleghi d’uno 
strato d’acqua superiore; questi a quelli del piano di 
sopra € cosî via; finché la refurtiva viene a galla, dove 
accorrono a ritirarla i doganieri delle acque, che sono poi 
le foche. Dopo e'è chi s'incarica di metterla a secco, 
negli immensi depositi della Società Glaciale Artica: sono 
i frigoriferi sconfinati del Polo. Potete essere garantiti 
che la roba, laggiù, viene conservata al fresco. 

Però c'è un inconveniente: bisogna, per rifornirsene, 
ritirare l’apposita tessera rilasciata dagli impiegati della 
società: renne, pinguini, orsi bianchi e simili bestie. Può 
darsi che qualche caso mortale sia accaduto per man- 
canza della suddetta. Qualche volta gl'impiegati (come 
fanno tutti gl’impiegati del mondo), annoiandosi per aver 
poco 0 nulla da fare, giuocano a tresette, a briscola o al 
mercante in fiera © si dimenticano degli eventuali clienti 
che potrebbero capitare. 

Adesso passiamo al secondo punto. 

Non è vero che al Polo faccia così freddo come dicono. 
Alla superficie, forse, ma sotto no. To ho scoperto che 
sotto tutta la superficie artica quant'è lunga corre una 
rete di tubazioni naturali, entro cui passa e ripassa tutto 


‘# 
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l'interno della terra, To ci sono 
stato e poss0 saperlo. È una specie di riscaldamento 
centrale, senza bisogno di nessun fochista. Ma vi accerto 
che là sotto fa un calduccio delizioso, attorno a cui si 
rifugiano le bestie piuttosto freddolose; molte di esse sono 
te al geografo, che studia la fauna 


assolutamente igno 1 
terrestre e non pensa affatto ad addentrarsi nelle viscere 


di Madre Natura. 


il calore concentrato ne 


CariroLo XXIV. 


I due orsi. — Nelle steppe del Caucaso. — Una posi- 
zione un po’ difficile. — Il vantaggio d'un buon temperino. 
— Nella pelle dell'orso. — Amicizie pericolose. 


URANTE l'esplorazione artica di cui vi ho parlato nel 
precedente capitolo, mi è capitata una cosa piut- 
tosto amena che voglio riferirvi, secondo il mio 

solito, in due parole. 

Eravamo a un grado molto elevato di latitudine nord. 
Per orientarmi (perché credo che sia utile orientarsi di 
quando in quando, specialmente allorché si viaggia), avevo 
a il mio telescopio e stavo osservando il panorama 
O a e il vero, perché la regione polare 
na, paesaggi e scarsissima di colori: 
ia mai, E Rd ennio capitar di vedere 
anti » quando mi cadde sott occhio un bel- 
; lissimo ‘g che voi certamente sapete che cosa è. 


_——————€ 
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Se non lo sapete, Ve lo dico io, e faccio più presto 
io a insegnarvelo che voi a leggerlo (e, prima di tutto, 
dovete cercarlo nel vostro testo di geografia): l’iceberg è 
un gran pezzo di ghiaccio, alcune volte lungo molti chilo- 
metri, che si stacca dalla massa, diremo così, continen- 
tale e se ne va per conto SUO, come un isolotto galleg- 
giante. E comodissimo per i viaggi: voi partite dalla 
Groenlandia, per esempio, e filate via con la velocità di 
un direttissimo se le correnti marine vi spingono al largo, 
oppure andate a trovare un altro iceberg più lontano © 
proseguite il cammino insieme ®, sia solo sia accompa- 
gnato, vi buttate novamente sulla terra ferma che siibito 
vi riprende e di li non vi movete più, se però non vi 
distaccate ancora. 

uello che vedevo io, era un iceberg abbastanza volu- 
minoso e più alto dei nostri alberi maestri, e andava con 
una velocità modesta. Quando fu a portata di mano, anzi 
di piedi, spiccai un salto di pochi metri e mi trovai issato 
su quel nuovo veicolo che mi aveva attirato per una 
particolarità che viì dirò ora. 

Era un iceberg con abitanti: sulla cima, sempre col 
mio telescopio, avevo visto due orsi bianchi che si azzuf- 
favano ferocemente. Non erano i primi orsì che vedevo, 
e mi ero già più d'una volta trovato a tu per tu con 
essi, come ricorderete; ma questi due mi parevano più 
orsi del vero e avevo Curiosità di vederli da vicino. 

Col mio fucile in spalla e con tutto l’arsenale solito che 
sempre mi accompagna, io m'inèrpico su quelle pendici 
scabrosette anzichenò; giunto in alto, trovo una strada 
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difficilissima, interrotta da precipizi che io scavalco con 
la mia nota disinvoltura; in certi punti, la superficie del 
ghiaccio è talmente liscia e lucida, che io vedo riflessi i 
miei movimenti come in uno specchio. Quando giungo 
vicino agli orsi, mi accorgo che non fanno nessuna zuffa, 
ma piuttosto una lotta bonaria e amichevole. 

’orso è di sua natura bonaccione; se non è spinto 
proprio dalla fame, è difficile che assalti qualcuno, anzi 
ha paura degli uomini, 

Una volta, ho fatto una tremenda corsa con un orso 
nelle steppe del Caucaso; ma il più bello è che chi fuggiva 
era lui, e io gli correvo dietro per farmi dare la sua pel- 
liccia che in quei momenti mi avrebbe fatto comodo! 

Dicevo dunque che stavo per avvicinarmi agli orsì e 
per intavolare un'amichevole conversazione fra essi e il 
mio fucile, quando uno scivolone mi fa cadere all’indietro, 
battere la testa sul ghiaccio e perder i sensi. 

Non appena li riprendo, mi accorgo che uno dei due 
bestioni mi ha afferrato per la cintola e, tenendomi col 
capo all’ingià, sta portandomi chi sa dove! D una posi- 
zione certo un po mortificante per me, e io non la posso 
tollerare: piano piano mi tolgo di tasca il temperino, 
una lama acuminatissima, e zac, gli taglio tre dita della 
ra posteriore sinistra, La bestia urla e mi lascia ca- 
si ce nia perno: Possono attirare altri inqui- 

Tann dira E si gi acciata, Spiàno il fucile e sparo. 

CAST a veramente bestiale. Ko 

RLENLe colpo ha risvegliato tutta la tribi. 
iaia i plantigradi accorrono da tutte le parti; € 


ne vedo sbucare, in lontananza, altre migliaia dai loro 
covi. Ma io, che non perdo mai il sangue freddo, capisco 
siibito che cosa mi resta da fare. 

Con la rapidità. del fulmine, afl'erro il mio bravo tem- 
perino e libero l'orso da quel pesante giubbone che ormai 
non gli serve più, ma serve invece provvidenzialmente 
a me, e ficco la testa © il corpo nella sua pelle. 

Ho appena finito che mi vedo attorno l'intiera colonia 
‘orsina: ce n'è di grandi, di piccoli, di mezzani, ma tutti 
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robusti e ben pasciuti. Si capisce (e non potrebbe essere 
altrimenti) che l’aria del mare e il fresco delle nevi eterne 
conferiscono bene alla loro salute. 

Dentro la pesante pelliccia che mi soffoca, io sento 
dei brividi che mi corrono giù per la schiena. Mi fiutano 
come una roba da mangiare, e quest'idea mi piace poco. 
Poi, dondolandosi come fanno gli orsi, si siedono a cerchio 
attorno a me. Quel cerchio sarà estetico, ma per me non 
ha nessuna attrattiva. Per quanto abbiano l’aria di rite- 
nermi un loro uguale (e ce n'è di più piccoli di me), io mi 
fido poco di quell’amicizia troppo recente. Riesco a imi- 
tarli in tutto, nell’andatura e nelle goffe movenze, nei 
grugniti un po’ meno, e si capisce: una lingua non sì 
impara in poche ore! 

Intanto io, pur comportandomi da orso, non penso 
che al mezzo di liberarmi da quella sciocca posizione 
che può da un momento all’altro diventare compro- 
mettente. Un ricordo mi attraversa il cervello. Un chi- 
rutgo militare, in compagnia del quale visitai una volta 
i feriti russi dopo uno scontro coi Turchi, mi disse che 
una ferita nella spina dorsale può cagionare la morte im- 
mediata. Io risolvo sui due piedi di farne l'esperimento 
su quegli ospiti cordiali, si, ma poco fidati. 

pie e: spalle S la nuca dell'orso più grosso ficco il 
leo Die Lo po arrischiato; se noniesce, ho novan- 
tea 3 È su porte di essere sbranato vivo. In- 
degli et o; È E mi sì sempre amica perché è amica 
dicon: DR", anche stavolta. 
nza un gemito, 
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Incoraggiato. risolvo di ucciderli tutti allo stesso modo, 
assicuro che la cosa, con mia non poca maraviglia, 
non è niente affatto difficile. Benché vedano cadere i 
compagni l’uno dopo J'altro, quei bestioni non diffidano 
di me, € quando li ho visti tutti morti ai miei 


sono sentito Sansone dopo la stra 


e vi 


csi Ret 3 


Gapiroro XXV. 


Un viaggio verso V’'inverosimile. — Un esercizio gin- 
nastico da raccomandarsi. — Piccole curiosità aeree. 


Effetti della rarefazione dell’aria. 


che aveva avuto la buona 


de universale, volle un 
alla ricerca i 


3 N mio lontano parente, 
tI idea di istituirmi suo ere 

giorno che lì accompagnassi in un viaggio 
| di cose stravaganti e invero imili, 

Egli sosteneva che dovesse esistere in qualche parte 
| del globo una popolazione dalla struttura gigantesca uso 
quella che incontrò Gulliver nei suoi viaggi. A me, since- 
ramente, quel racconto era sempre sembrato un po” ecces- 
sivo; ma questo dipende dal fatto che io sono amante 
delle cose semplici, chiare come il sole, e ho sempre dete- 
stato ogni esagerazione. ; Ex 

A voi, forse, certe 
essere parse incredibili: 


1 me, né avete acquistato quella ce 
| superiori a ogni sorpresa» 


dt 
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Assurdo può dirsi soltanto quello che non càpita mai: 
siccome a me le cose apparentemente meno credibili suc- 
cedono a ogni passo, senza che io le cerchi, ne consegue 
che per me non sono più assurde, ma naturalissime. 

Sarà per questa mia proverbiale abitudine a non ma- 
ravigliarmi mai di nulla, o sarà invece per un dono spe- 
cialissimo della sòrte, ma io non posso uscire di casa senza 
imbattermi in qualche cosa d’insolito. 

Per questo esco spesso € volentieri: la monotonia non 
fa per me; io abbisogno d’una vita movimentata, ricca 
d’incidenti imprevisti. È una necessità fisica assoluta, 
un bisogno per la mia salute; benché sia una ricetta che 
finora nessun medico abbia prescritta, forse perché di 
troppo difficile applicazione. 

Con un modesto bagaglio di ventiquattro bauli e di 
altrettante casse, il mio parente e io iniziammo il famoso 
viaggio intorno al mondo e, possibilmente, più in là. & 

In principio tutto andò senza il minimo incidente: 
quiete in mare, quiete în cielo, quiete sulla nave che 
scivolava come su due rotaie: troppa quiete per me © 
per il mio parente, che non facevamo se non sbadigliare 
da mattina a sera e da sera a mattina, ingannando il 
tempo con qualche esercizio ginnastico, saltando dal ponte 
della nave in mare e dal mare sul ponte! Questo è un 
pa che vi raccomando, cari ragazzi, perché, oltre a 
a Ir 1 muscoli, serve anche a dare elasticità alle 
SA eeinmtomente quando è fatto dal basso all'alto. 

[na a ico non ci capitò nulla che fosse 
i e enzione, tranne certi uomuni € certe 


n qualche 


. inganna: 


esercizio gini 
ri 


ndo il tempo co 
in mare ul ponte! 


ponte della nave è 


nastico, saltando dal ” 


a dal mare 


3 
" 
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donne volanti che ballavano il minuetto per aria e mostra- 
vano la loro bravura facendo capriole nel vuoto e altre 
simili piccolezze. 

Il diciottesimo giorno. sorpassata l'isola Otahiti, un 
uragano sollevò la nostra nave ad almeno mille miglia al 
di sopra del livello dell’acqua e ve la mantenne immo- 
bile per parecchio tempo. 

Poi un buon vento ci gonfiò le vele, e il viaggio pro- 
segui con incredibile velocità attraverso le nuvole. 

Qui cominciarono a vedersi alcune cosette curiose che 
mette conto di riferirvi. 

Il mondo dell’aria al di là dell'attrazione dell’atmo- 
sfera terrestre non è cosi disabitato come ce lo dànno a 
intendere molti viaggiatori aerei. Soltanto, non è molto 
facile vedere ciò che avviene lassti. 

La rarefazione dell’aria produce un effetto che non 
esito a chiamare bizzarro: tutto diviene trasparente (è il 
caso di dire: come l’aria) e quindi si stenta a distinguere 
quello che c'è da quello che non c'è, Mi sembra di essermi 
spiegato chiaro. 

Ci sono anche là camere d’aria come nelle nostre case, 
con la differenza però che sono abitate; e gli abitanti si 
vedono 0 non si vedono, a seconda di chi guarda e di 
come si guarda, Non è questione soltanto di vedere, ma 
anche del modo di vedere. 

o rn spore e avvallamenti, alberi e fiori, bestie 

"x ion E RESO a quelle altitudini non 

a . e volte uno dà di cozzo contro una 

n gna e erede di avere cozzato nel vuoto; hé 
i pere 
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hi non vedono che quello. Del resto, di tutte 


te in aria succede sempre così, 
per esempio; più saporiti dei frutti 
sistenza, e i nostri palati non 


j suoi 0CC 
le cose CAMpa 
I frutti aerei sono, 


di mare, ma non hanno con 


lì sanno apprezzare: 
Tutto è inconsistente € aereo al di là della stratosfera: 


gli animali che passano a volo, le figure che ondeggiano 
qua è Jà. Se voi li afferrate, vi sembra che sì squaglino 
tra le vostre mani. 

J nostri cinque sensi insomma sono troppo imperfetti 


per quella atmosfera, 
Ne occorrerebbero degli altri, come rinforzo, per cor- 


reggere soprattutto i nostri difetti d’ottica. 

Anche il palato, una volta avvezzato lassi, non gusta 
più i sapori terrestri. Una volta, uno che aveva voluto 
vivere d’aria, non assaporò più nulla e mori. 

I fiori aerei sono bellissimi a vedersi: tutto sta nel 
saperli vedere. Io ne colsi un gran mazzo e volevo por- 
tarlì con me sulla terra, nel viaggio di ritorno: ma a pochi 
chilometri dalla mèta mi sì dissolsero nelle mani, svani- 
rono, e nessuno lì vide più. 

Tutti i pensieri inutili, tutto ciò che è vano e superfluo 
sulla terra, sale in queste regioni, vi rimane come un 
fumo sottile e inafferrabile. Anche le chiacchiere sì con- 
centrano nel vuoto, che le distilla, facendone uscire la 


essenza della vacuità. i 
r + i a 
Tutte queste cose ho imparate ‘nella mia breve pe: 
manenza fra le nubi e ve le regalo, cari ragazzi REnZE 
è 


complimenti. 
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Nel mondo della luna. —I Lunatici. — Tutto a rovescio. 
_ Armi vegetali. — Le differenze fra gli alberi. — Parti- 
colarità dei Siriani. — Dove si trova lo stomaco. della 
«gente di cucina». — I problemi della nascita. — Il 
bozzolo degli animali. — Uva, grandine, vino. — I suoni. 
— Una vita che va in fumo, — Dove starebbero male medici 
e farmacisti. — La testa della gente e gente senza testa. — 
Un comodo ripostiglio. — Gli occhi e la moda. 


oo molte settimane di perlustrazioni aeree, ci ap- 
parve d'improvviso una gran terra rotonda e lumi- 
nosa simile a un'isola lucente. 

Gettata l'ancora, scendemmo a terra, Notammo con 
soddisfazione che era abitata. 

Guardando all’ingiti col mio telescopio potentissimo, 
si scorgeva un’altra isola rotonda ma non cosî lucente, 
con tante ombre che dovevano essere montagne, laghi, 


fiumi, mari, ece. Ne arguimmo che dovesse essere la Terra 
da noi lasciata. 


L'isola luccicante a cui ; 
ciao dalla ee cui eravamo approdati era dunque 


> I Lunatici sono esseri assai diversi da noi, € fanno 
ogni cosa a rovescio, Tutto è a rovescio, nel mondo 


r Lo pas gli alberi hanno Je radici all’insîi e le case 
i: cominciano dalle fondamenta, ma dal tetto. 


schi, con corna 


gigante 


I quadrupedì, al contrario, volano: vidi dei buoi 


altissime, volare nello pazione 
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li esseri di grandi proporzioni, che 
cavalcano degli avvoltoi a tre teste. Per darvi un'idea 
di simili uccelli, cari ragazzi, vi dirò che la distanza tra 
Je due punte delle loro ali è sei volte più lunga della corda 
che avevamo a bordo. Invece di cavalcare dei cavalli o 
dei muli, come da noi, là vanno a cavallo degli uccelli. 

I quadrupedi, al contrario, volano: vidi dei buoi gi- 
ganteschi, con corna altissime, volare nello spazio con la 
leggerezza d'una piuma. 

Tutto è straordinariamente grande, lassi! Una mosca, 
À una zanzara hanno le dimensioni d’una nostra pecora. 

Il re aveva iniziato proprio allora una guerra contro 
il Sole. Mi offri un posto di ufficiale nel suo esercito, ma 
{o non credetti di poter accettare l'onore che Sua Maestà 
voleva farmi, perché mi sarebbe spiaciuto disgustarmi 
con l’astro maggiore del creato. 

Le migliori armi adoperate dai Lunatici nelle loro 
spedizioni bellicose sono i rapanelli che, usati a guisa di 
lance, uccidono immediatamente colui che ne vien ferito. 
Quando la stagione dei rapanelli è passata, essi adoperano 
gli aspàragi. Gli scudi sono lunghissimi e formati da una 
specie di foglia di fico bislunga e naturalmente di misure 
eccezionali: ne ho vedute di quelle che misuravano due 
metri di lunghezza. 

Le mele pit piccole che si conoscono somigliano alle 
sn zueche più sproporzionate. Mele e pere, fichi e 
ae a fipicosche spuntano dal terreno, con 
Te so o. Invece le fragole spuntano Sti 

ì s € cosî pure i mirtilli. 


Gi sono lassi deg 
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Vidi anche certi abitanti della stella Sirio capitati 

Hanno musi lunghi 


tinto commerciale. 
come bulldogs; © gli occhi senza ciglia sono collocati nella 
sarte inferiore el muso. Quando vanno a dormire, 5 ì 
chiudono con la lingua. Non arrivano di regola all'altezza 
di sette metri, mentre il più piccolo dei Lunatici è alto 
almeno dodici. 

Tì nome di « uomi 
chiamano « gente di cucma 


sul fuoco come nol. 


Jassii per il loro is 


ni» è ignoto lassi. Gli uomini sì 
perché sì preparano i cibi 


Del resto questa operazione del mangiare è abbastanza 
spiccia ed è una vera operazione : sì aprono il fianco si- 
nistro, v'introducono tutti i cibi, poi lo tornano a chiu- 
dere per riaprirlo soltanto un mese dopo. Non sì cibano 
quindi che dodici volte all'anno. È comodo ed economico, 
è risparmia molta perdita di tempo. i 
x gli alberì su cui spunta la « gente di cucina» sono 
i più grandi e i più belli; le loro radici sono più diritte; 
le foglie hanno il colore della carne, i frutti sono come 

grandi nocì di almeno tre metri. Quando sono mature, 
si fa la raccolta e si conservano fino al momento oppor 

tuno che si giudica dal colore del guscio. Per dar vita 
al gheriglio, lo si butta nell'acqua bollente, dove la scorza 
si fonde e l'individuo salta fuori. ea Î 

Il loro spirito ha già ricevut 
ch'essi vengano al mondo, una deter 
un soldato, da un il 
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Ciascuno comincia sùibito a far pratica in quello che 


prima no ti : 
Capire dalla scorza quello che c'è dentro, non è molto 


facile. Un teologo lunatico, durante la mia permanenza 
sul pianeta, fece correre la voce. di avere scoperto il se- 
greto. Ma non era vero. Come si vede, anche là ci sono 
dei matti che si credono inventori. 

Gli animali nascono entro una specie di bozzolo: ce 
n'è di molte varietà e qualcuna di bellissima forma e co- 
lore. Le pecore escono da un bozzolo rosato a sfumature 
del più pittoresco effetto; i maiali da un bozzolo rotondo, 
oscuro, quasi sempre di color verde o grigio. Il bozzolo 
degli uccelli è azzurro in‘tutte le gradazioni, a seconda 
della specie del volatile. 

I chicchi di uva, nella luna, somigliano alla nostra 
grandine, anzi credo che quando c'è una tempesta lunare, 
questa scuota l’uva dai grappoli e i chiechi cadano sulla 
terra formando la grandine. Ho anche idea che i vinai 
abbiano fatto la mia stessa osservazione, perché mi è 
capitato spesso di bere del vino che sapeva di grandine 
e di vino lunatico. Ma i Lunatici non bevono vino e nem- 
meno provano mai il bisogno di bere. Perciò l’ubbria- 
chezza è ignota. 

Hanno un solo dito per mano e con quello lavorano 

meglio di noi, che ne abbiamo quattro oltre il pollice. 
eee han tre, che sono legati fra loro 
me le zampe dei palmipedi. 


n sapeva che teoricamente. 


Cat 1 | D 3 
Us - Non conoscono la nostra musica, né i nostri strumenti; 


hanno un'altra notazione e altri suoni, e li producono 


(34! 
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sfregando fra loro i rami di diversi alberi. Un ramo del- 
L'albero della « gente di cucina », sfregato contro un ramo 
dell’albero delle pecore, dà un suono smorzato, un misto 
tra la voce e il belato; combinato invece col ramo d’un 
albero di quadrupedi, produce un rumore che ha del 
jazz-band e dell'orchestra futurista, 

Quando la gente della luna invecchia, non muore ma 
si volatilizza e Sì disperde come il fumo. Nessuno muore 
per malattia, e neanche in giovane età. Non ci sono malati 
perché non ci sono né medici, né medicine. 

I Lunatici portano la testa sotto il braccio, e se hanno 
da fare un viaggio o un lavoro in cui ci sia da muoversi 
molto, la lasciano a casa, come ingombrante, € magari 
la consultano a distanza. Quella di muoversi e di agire 
senza testa è cosa che succede anche da noi, con la diffe- 
renza che la testa allora non c'è neanche a domicilio. 

Quando i nobili lunatici vogliono sapere quello che 
avviene in piazza, non ci vanno in persona, ma spediscono 
soltanto fuori di casa la loro testa. Questa va, Osserva, 
vede, senz’essere riconosciuta, e poi torna @ riferire, riav- 
vitandosi sul collo del legittimo proprietario. 

Dimenticavo un particolare. Il ventre ha lo stesso valore 
d'un ripostiglio: vi ficcano dentro quanto può loro occor- 
rere 6 lo aprono è lo chiudono a volontà. 

Non hanno la noia dei visceri, né del cuore, né dei 
vestiti, Il loro corpo è interamente rivestito d’una p, Ì 
fittissima e oscura che sembra una maglia; e le nf 
somigliano piuttosto & pezzi di legno flessibile e m 
che a membra umane, 
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ossono, a volontà, essere tolti e rimessi a 
to nell'orbita quanto tenuti in 

xardare senza averne l’aria. 
Se un occhio poi si perde, lo si compera di ricambio: è un 
commercio assai diffuso culla luna. Tanto più che c'è una 
moda per gli occhi come da noi per i vestiti. Ora sì por- 
tano verdi, ora gialli: anzi le signore lunatiche sono al 
riguardo molto capricciose. 

Sono costretto a confessare che tutte queste cose 
possono sembrare strane: chiunque ne dubiti, è pregato 
di recarsi nella luna per verificare coi propri occhi l’esat- 


tezza delle mie asserzioni. 


Gli occhi p 


posto; e funzionano tan 
mano. È comodissimo per gl 


= : n I -p5 TRAE 
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CAPITOLO XXVII. 


Ancéra nel mondo dei Lunatici. — Le carrozze è gli 
alloggi lunatici. — Giustizia semplicista. — La mela e lo 
stomaco. — Nelle maglie d’una nube e il meccanico volante. 
— Delusione Vun pianeta. 


ARI ragazzi, jo capisco dai vostri occhi che v'interessa 
di sapere tutto quello che càpita nel mondo della 
luna. Sarete contenti, perché non ho ancéra finito 
di raccontarvi quello che vi ho veduto. 

Vi ho già detto che gli uccelli servono da cavalli. Ma 
non ho aggiunto che le zucche formano le carrozze. Le 
zucche crescono SU alberi altissimi e sono grandi il doppio 
d'una cabina telefonica: abbastanza quadrate, con una 
rotondità in alto da cui entrano le gambe perché il resto 
rimane fuori. Non hanno semi né polpa: l'interno è quello 
d'una stanza vuota; non c'è da sedere. perché j Lunatici 
non siedono mai. Non occorrono cocchieri; si attacca la 
zucca al volatile che ognuno possiede mediante fortis- 
sime liane d’argento che sì trovano nei boschi lunari. 

Le case sono anch'esse alla rovescia: vi sì entra natu- 
ralmente dalla porta; ma la porta è in alto, © il tetto 
col comignolo in terra; per salirvi occorrono scale. 

Nel mio soggiorno fra gli abitanti della luna ho avuto 
sovente l'occasione di ammirare i loro metodi spicci, la 
loro giustizia sbrigativa, la loro sagace amministrazione. 
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Nessuno litiga: non avvengono dispute per passioni 
politiche 0 familiari né per ubbriachezza; gi sono sol. 
tanto le ragioni di Stato, di cui solo giudice è il sovrano. 
Nel momento in cui arrivai lassù, il re, come ho detto, 
era in guerra col Sole per un raggio che era caduto inav- 
vertitamente sopra un quartiere lunare, fulminando chi 
vi sì trovava per sua disgrazia in quel momento. 

T Lunatici non sono vendicativi, ma sono giusti e 
pretendono la giustizia anche dagli altri. Ho veduto un 
ladro, che aveva rubato un quarto di mela della gros- 
sezza d'un globo elettrico di diecimila candele, costretto, 
per punizione, a chifiderselo nello stomaco. Se ficcarvelo 
dentro fu già difficile, aneéra più difficile fu chiudere lo 
sportello, che uscî dai càrdini, lasciando il malfattore allo 
scoperto. Cosî tutti videro che cosa aveva commesso, € 
quella fu la sua più grossa punizione. 

; Perché i Lunatici sono assai orgogliosi e pretendono 
di essere trattati con ogni riguardo e stima dai loro, se 
cosi posso esprimermi, conterranei (ma dovrei, più pro- 
priamente, chiamarli conlunatici). 

Voi sarete curiosi anche di sapere in qual modo noi 
abbiamo potuto ritornare sulla madre terra. 

i È presto detto: dopo esserci congedati daî Lunatici, 
pinco a pangletto a base di vegetali ignoti 
ic una eccezionale grossezza e sapore 

getariani, e Kneipp è il loro grande 


| maestro), ci preparammo alla partenza, poi, col vento 


DI ia avviammo alla discesa, 
la la serie delle avventure aeree non era finita. 


E 


{OSETTIMO__ ES Mia CE; 
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Nella discesa la nostra nave s'impigliò tra le maglie 
a steso una fittissima 


nube tutta lana che avev 

la terra per mascherare il sole, e per poco 
capitombolo già nello spazio, fino ai con- 
enza confini; tutti i marinai presero uno 
o di non mettere mai più piede 
Naturalmente, 


CA cs 


d'una 
cortina sopra 
non si fece un 
fini dell'eternità 8 
spavento tale. che giuraron 
sopra un bastimento vita natural durante. 
furono giuramen inai 

Per disincagliarei ra chiamare col 
telefono senza fili uno dei meccanici volanti addetti al ser- 

i i con affilate lame speciali taglienti 
come seghe e sottili come fili d'erba, ruppe alcune maglie 
che poi rieuci col filo di rugiada del mattino. 

Liberata cosî la nostra nave, il viaggio prosegui in 
linea retta verso i campi di Marte; che occhieggiavano 
da lontano coi loro fari splendenti; potemmo dare una 
capatina in quei paraggi € assicurarci cosi coi nostri occhi 


dell’esistenza di quei Marziani tanto discussi, che però 


sembrano piuttosto ranocchi che uomini e non hanno af- 
fatto l'aspetto terribile che il loro bellicoso nome lasce- 


rebbe supporre. 


Negli altri pianeti il mio parente non volle saperne 


di approdare. Ne aveva abbastanza, ormai, anche del- 


n 72 A SG 

l’inverosimile, da riempire le conversazioni finché gli 
rimanesse fiato, È » 
i Quanto a me, cari ragazzi, la mia sete di ni 
era ancéra estinta, e mi proponevo di ndere 
presto un altro viaggetto di esplorazione 


che certamente v'interesserà di ‘COnos( 


Va 


ii #6 
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Garirtoro XXVIII. 


i Il più gran viaggiatore del mondo. = Un bfpede che 

; diventa quadrupede. — Un colpo di sole invernale. — Le 

i acque sono un corpo solido. — Il ballo di San Vito e un 

3 volo dalla finestra. — Chi esce dalla porta entra dalla 

; înestra ossia viceversa. — Quello che può fare un facchino 
în un palazzo imperiale. — Lo Zar è mio amico, 


rima di parlarvi dell'ultima grande avventura che 

chiuse il ciclo dei miei viaggi per mare, per terra 

e per aria, vi racconterò ancòra, cari ragazzi, altre 

piccole cose, capitate qua e là, e che forse avranno un 
certo interesse per voi. 

i Posso dire senza vantarmi che nessuno al mondo ha 
viaggiato quanto me. Ho visto tutti i continenti, tutte le 
isole e tutti i mari. Quando volevo fare più presto, attae= 
cavo il mio corriere davanti al mio cavallo, e in un 
momento superavo valichi, passi, pianure e monti: il 
cavallo volava letteralmente anche senza le ali di Pègaso, 

L che voi certamente sapete chi è, Un direttissimo, al con- 
fronto, era una lumaca, 
PI du prato ero invitato al Kremlino, a un pranzo 
le undici ( dna FICO Ls) rologio, che: erano, glà 
do Di assetto minuti; il pranzo cera all’una 
ipo mezzogiorno e io mi trovavo in quel Il 
quel momento nelle 


isole Ebridi! 


ntassette minuti oro al cospetto dello Zar, che st 


AlNe dodici a cinqua 
felicitò per la mia puntualità» 
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Balzai in arcione (il corriere era già attaccato davanti 
al cavallo, e tutti e due, bipede e quadrupede, scalpita- 
vano d’impazienza), in un secondo fui al porto e spiccat 
un salto sulla nave che si era già staccata dalla riva: 
e per poco non cademmo in mare tutti e tre, perché la 
distanza era di parecchi metri, Il mio corriere da prua 
scivolò in mare e si mise a correre sulle onde come se 
fosse stato sulla terra ferma. 

Se la velocità fosse stata minore, egli certamente sa- 
rebbe affogato: ma con quella rapidità, le onde non ave- 
vano il tempo neanche di aprirsi sotto di lui che già egli 
le aveva sorpassate. 

Tutti, equipaggio e passeggieri, avevano dovuto legarsi, 
come quando si va in alta montagna, per mon perdere 
l’equilibrio: ci fu chi, vedendo la nostra nave passare, per= 
dette il sonno per tre notti e credette che fosse la Nave- 
Fantasma che nessuno aveva vista mai. 

Toccare la terra ferma, giungere a Mosca, entrare 
nella cittadella imperiale fu una cosa sola. 

Alle dodici e cinquantassette minuti ero al cospetto 
dello Zar, che si felicitò per la mia puntualità e mi chiese 
con quale treno ero arrivato © quanti giorni avevo impie- 
gati per venire in Russia, 

Quando gli spiegai come erano andate le cose, mi 
Me ertiatto, REO a un colpo di sole in pieno 
Con due posi di ì "= givi il mio corriere, che entrò 
SR a Ci se i quintali legati alle gambe, unico 
(Guai Ae no urre la sua locomozione allo stato 

Ria CONPUrE; anche cosî, si capiva che non 


Jgoteva star fermo, pareva 


che fosse sul carboni accesi. 
L'Imperatore mi chiese, pieno ì 
compassione, Se quell'uomo aveva 
ser caso il ballo di San Vito. 


j Allora pregai il mio corriere 
togliersi dalle gambe i pesi, il che egli stibito fece. 

E si vide una cosa, 080 dire, stupefacente: l'uomo volò 
letteralmente via; ©, mon trovando altra strada aperta 
passò dalla finestra che cera spalancata» dirigendosi come 


una freccia verso îl Nord. 
dando fuori 


Lo Zar era rimasto a bocca aperta; guar 
dalla finestra, in direzione dell'uomo che ormai ora giù 
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scomparso dall’orizzonte. Stavo per riprendere la con- 
versazione con lui, quando l’uscto sì spalancò con impeto : 
era il mio corriere che, fatto fulmineamente il giro della 

rovincia, uscito dalla finestra, rientrava dalla porta, per 
riprendere possesso dei suoi singolari gambali,, senza cui 
non avrebbe potuto fermarsi per tutta l’eternta. In un 
batter d'occhio se li riattaccò e, tornato in una posizione 
quasi normale, fece un inchino profondo e, a ritroso, tornò 
indietro e spari dalla nostra presenza. 

Lo Zar, ancora inebetito dallo stupore, si fregò gli 
occhi e poi se li fece lavare con acqua borica calda, 
perché gli pareva di non vederci bene. 

In quel momento annunziarono che era in tavola, e 
io gli offersi il braccio per recarsi nel salone d'onore. Tra 
due ali di persone schierate al suo passaggio, entrammo 
nella gran sala dei conviti. 

A un tratto uno sericchiolio pauroso, seguito da un 
grido, ruppe il religioso silenzio dei presenti; un convi- 
tato, con gli occhi fuor dell’orbita, accennava alla grande 
arcata centrale, in cui si era prodotta una spaccatura. 
Il pericolo era gravissimo e imminente. 

Come sempre, il sangue freddo non mi abbandonò; 
feci scostare tutti e mandai a cercare il mio robusto 
facchino, Egli vide sfibito quello che c'era da fare. Spor- 
gendo te prrasio dalla finto tirò su con due dita una 
Sa) sa Li 0 E; combinazione si appog” 
iaia Pra Da a piantò in mezzo alla sala; 
ii s tirò a sé due credenze e un paio di tavole 

, su cui pose le credenze che pesavano, a dir 


_ È 
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;oco, tre © rintali Vuna: poi s'inerpicò sulla scala e tran- > 
uillamente congiunse le due parti pericolanti del soffitto, 3 
a combaciare senza difficoltà. 4 
: 5 : 
siasmo dell Imperatore reggo e. 


gr 
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he non fa niente capisce qu 
gli altri. — Quella che sì può chiamare un 
°° Come sì spegne Ul incendio SE CRBICOSO 
succede a soffiare tropP® ore. — Un ciclone che nom 2 
mai stato un ciclone. — Come soffiarsi il naso pu 
ia incolumità, 


volta diventare UN pericolo pe 


Dove uno © 


dinarie avventure interrotte 
e nel palazzo 


PIGLIO il filo delle mie or 
ò che avvenli 


dalla narrazione di cl 

imperiale di Mosca. 

Mi trovavo allora nella a U 

b tre Guiane situate nell'America ce 
diato sulla Geografia» cari ragazzi, S 
i il tempo di studiarla, vall 
| tempi sportivi), qu 
tore, che, non aven 
ad ascoltare quello © 
cando l’orecchio ora. 


muro e ora anche seni 


TAI" 
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stava succedendo qualche cosa nei dintorni della mia 
casa di campagna nelle vicinanze di Norimberga. 

Vivamente preoccupato da questa vaga notizia, lo 
pregai e lo scongiurai di voler specificare meglio, ma per 
quanto egli tendesse l'orecchio, non seppe distinguere la 
qualità del rumore, perché in quel momento la radio ne 
faceva tanto da assordare l’universo intiero. 

Il mio tiratore sali sull’estrema cima del più alto 
albero del giardino e stando in bilico, come un funàmbolo 
o come una ballerina, in quella piuttosto difficile posi- 
zione. aguzzò la vista facendosi solecchio con la mano 
destra, per guardare in direzione di Norimberga, 

Stentò un poco a trovarla, a cagione di una forte 
nebbia che, salita dalla Manica, si era diffusa in tutta 
la regione della Danimarca, dallo Skagerrat al Kattegat, 
estendendosi a buona parte della Germania del Nord. 
Ma intravvide di lî a poco, attraverso la nebbia che andò 
diradandosi, le guglie dei campanili di Norimberga; vide 
persino în cima a uno di essi una grossa cicogna bianca 
con un piccolo nido pieno di uova che amorosamente 
stava covando. 

A poco a poco, riuscî a distinguere tutti i particolari 
e, allungando la vista come un binoccolo (egli possedeva 
esterna sopra l'occhio SCAN una lievissima pressione 
che, a circa PI gi sinistro), È oi È Tocai 
ii sette chilometri al di là di Norim- 
nobbi. sîibito da Rapido chio d Gezio Si Hoo 

, colonna di fumo si sprigio- 


che, 


mi ricordui del soffiatore 


Per fortunt, 
nei più larghi osi. 
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nava dall’ala destra della villa, minacciando seriamente 
d’invadere in breve tempo tutto il fabbricato. 

Questa notizia m'impressionò in modo tremendo; pre- 
cisamente nell’ala destra della villa esisteva la vecchia 
biblioteca dei miei avi e il non meno celebre museo da 
me arricchito con le spoglie, a milioni, delle belve uccise 
e conle curiosità (oggetti svariatissimi, dall’unghia d’una 
sovrana cinese, lunga un metro e protetta da un ditale 
d'argento, alla collana d’un selvaggio della Papuasia fatta 
con denti di elefante, zanne di tigri e di altre simili be- 
stiuole), le curiosità, dico, che io avevo riportate dai miei 
viaggi attraverso tutti i paesì del mondo. 

Per fortuna, mi ricordai del soffiatore che, da parecchio 
tempo, viveva nei pit larghi ozi tanto che ingrassava a 
vista d'occhio. E, ingrassando, il suo naso, che era già 
un bel campione di naso, era diventato come una zucca 
nana, con due spettacolose narici da cui sarebbe passato 
un drappello di topi di chiàvica. 

Ora, con l'aumento delle proporzioni di quella rispet- 
tabile appendice, c’era sempre da temere un uragano, 
per non dire un terremoto 0 un ciclone, che da un mo- 
mento all’altro ci spazzasse via, uomini € bestie, tanto 
che egli era costretto a tenere tappate le sue tremende 
narici con dieci chili di ovatta ognuna; e ogni mattina, 
ano DORESROle SIA. mettersi sulle rive 
dohe: Ae Mer Sa Sì osse in vista nessuna imbarca- 
mi n ivass e ne usciva nell’attimo del cam- 
l'attimo Vasta se una catastrofe. Bastava quel- 

ar innalzare i marosi ad altezza fantastica, 


_ 


pr 
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a questi marosì, nel ricadere, 


o via anche lui. 

ue felicissimo di cogliere due piccioni a una 
biblioteca nonché il museo, € dar 
e una buona volta tutta la 


entuplicata. Ma il gualo 


così che una volt 
trascinavali î 
Fui adunq 
salvare 
soffiatore 


ata 


la mia 

di scaricar 
Ro 

nell’ozio € € 


fava: 
mezzo al 
forza concentri 
cominciò dop9. 

Perché, nel dirigere una delle sue potentissime narici 
verso la mia casa di campagna» spense l'incendio, Ma» 
per necessità di cOSe> spazzò via tutto quanto trovò sulla 
sua strada: alberi, case, villaggi intieri, per 1 raggio i 
centinaia © centinaia di chilometri. 

I giornali di quelle regioni uscirono il giorn 
grandi colonne e in caratteri cubitali per annu 
improvvisa € assolutamente imprevista venuta 
clone che aveva devastato intiere province. S: 
le autorità corsero sul posto; 
baraccamenti per raccogliervi la gente nume 
restata senza tetto, ì soldati prestarono l'opera lor 
zelo e con assiduità encomiabile. 

E È dell'avvenimento sì parlò, per molte settimane, finché 

urarono le conseguenze immediate: di 
raccolti, assalto ai depositi, 
assedio: e finché scoppiò uno scandalo 
mondo della finanza europea a far 
del pubblico. 

Nessuno scienziato, diare € studiare che facesse 
quello strano fenomeno, non PO mai l'origin 
di quella bufera infernale: i sì i 


o dopo ® 
nziare la 
di un ci- 
i apersero 


sottoscrizioni, 
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nessun segnale preammonitore, né gli astronomi nessun 
passaggio di cometa, né tampoco della sua coda. 

Chi avrebbe potuto dire qualche cosa, non seppe mai 
di essere stato la causa d’un disastro simile. 

Riotturate le spaventose narici, egli continuò a vege- 
tare tranquillamente, finché un bel giorno la troppa forza 
che era in lui, concentrata come il pomodoro, non tro- 
vando più una libera via d'uscita, lo fece scoppiare, mentre 
tentava di soffiarsi il naso, come scoppiano i palloncini 
verdi e rossi dei ragazzi per eccessiva pressione dei gas 
interni. 
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CapiroLo XXX. 


Una passeggiata che non si fa tutti i giorni, — Piccole 
curiosità che s'incontrano in viaggio. — Un salto legger- 
mente insolito. — Dove si vede che la storia greca non 
inventa fandonie. — Ripercussioni delle vicende interne 
sulle esterne. — Come sî formano le eruzioni. — Notizie 
sotterranee. — Wulcano è d’indole vulcanica. — Dopo il 
caldo viene il freddo. 


4-\ oro avere visitato tutte le parti del mondo e relativi 
dintorni, recandomi fin nel mondo della luna, come 
avete già visto, cari ragazzi; dopo avere esplorato 

io stesso o conosciuto per le esplorazioni di mio padre 
le profondità marine; dopo aver veduto coi miei propri 
occhi tutto quello che succede nell'emisfero terrestre © 
in quello celeste, non mi rimaneva altra curiosità da sod- 
disfare se non di addentrarmi nelle viscere della terra. 

Avevo letto con vivissimo interesse la descrizione che 
il celebre Bidone fa della Sicilia, e risolsi di cominciare le 
mie esplorazioni dall’Etna. 

Mîinoltrai su per il monte con la mia solita noncu- 
ranza e senza alcun séguito, perché non volevo incorrere 
nel rischio di perdere poi a mezza strada i miei preziosi 
collaboratori. 

Dal Giappone, dove mi trovavo a fare la cura delle 
nespole (che dicono miracolose per il cervello, come ho 
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potuto personalmente costatare), venni a piccole. tappe 
verso l'Italia, soffermandomi qua © là COMO l'ape sui fiori a 
suggere la primizia dei fatterelli curiosi che spuntavano 
sotto i miei occhi come ì funghi dopo la pioggia. 

Non dico che mi siano capitate grandi cose: un altro 
forse al posto mio darebbe chi sa che valore a ciò che 
a me sembrava invece una piccolezza; se non altro per 
cavarne fama presso i suoi concittadini. 

Ho veduto. per esempio, in un'isoletta vicina ai paesi 
del Sol Levante, certi individui che all’apparenza sem- 
bravano gente come noi, tranne però alcune particolarità 
curiose: per guardare, chiudevano gli occhi, e quando li 
tenevano bene spalancati, voleva dire che dormivano. In 
principio mi pareva strano discorrere con persone che par- 
lavano tenendo gli occhi chiusi e altrettanto strano vedere 
che non mi rispondevano quando, mi guardavano bene 
in faccia. Poi non vi feci più caso; a qualunque stram- 
beria uno si abitua, a furia di vederla. 

Inun paesello sperduto della Foresta Nera, un paese 
tanto piccolo e tanto isolato dal resto della regione che 
non lo si trova in nessuna carta geografica (e forse le 
autorità lo ignorano, perché non ha né sindaco né curato 
i Ga SI Sonico comunale), io ho veduto invece 
gatti: perché un occhi a lia. "i po na 
Cosî essi non sono Da 163 AO RIE 
Rtigaddon mai né interamente desti né intera- 

Ma mentati, 
pie E 

3 le cito cosî per ridere e per darvi 
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un'idea delle curiosità che uno può trovare passeggiando 
sulla superficie della madre terra. 

Una mattina dunque, partito all'alba da un casolare 
ai piedi dell'Etna, dove avevo pernottato, dopo tre ore 
di salita faticosa giunsi sulla cima del monte che era in 
eruzione da tre settimane. È inutile che ve lo descriva: 
tante volte Vavrete letto o sentito raccontare. 

Fatto tre volte il giro del cratère, siccome questo 
non bastava a darmi un'idea di quello che internamente 
potesse avvenire, mi risolsi di saltarvi dentro. Ed eccovi 
le mie sincere impressioni. 

Mi sono sentito, in principio, come un terribile bagno 
di sudore: i tizzoni infocati che schizzavano da tutte le 
parti mi bruciacchiavano i vestiti e le scarpe; ma, per 
grande che fosse l’impeto di quelle materie incandescenti, 
la pesantezza del mio corpo che cadeva attenuò il loro 
effetto, allontanandomi sempre più presto, fin che giunsi 
in fondo abbastanza bene. 

La prima cosa che ho udita, arrivando laggiù, è stato 
un rumore infernale: esclamazioni nelle lingue di tutti i 
paesi e imprecazioni orribili. Aprendo gli occhi, mi sono 
veduto attorno dei giganti con un occhio solo nel mezzo 
della fronte; ho riconosciuto subito i Ciclopi, che certa: 
mente anche voi avrete incontrato in qualche trattato di 
mitologia 0 studiando la storia greoa ; 

E dire che io li avevo sempre creduti esseri mitologici! 
Nossignori. Essi sono vivi e veri, e chinon ci credo, vada 
laggiù a vedere. Come è vivo € verde il signor Vulcano, 
marito di Prosèrpina, il quale in carne © ossa mi venne 


; 
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incontro, zoppicando un po, a chiedermi a che cosa do- 
veva l'onore della mia visita, 

Commosso da tanta gentilezza, mi spiegai brevemente, 
come è mia abitudine (voi sapete infatti, ragazzi, quanto 
sono nemico della verbosità e delle digressioni inutili), 
Il signor Vulcano, che per conto mio posso dire essere 
proprio una persona compita, sì diresse verso un armadio 
di ferro (un ferro specialissimo, uscito dalle sue fucine, 
una composizione minerale-vegetale-chimica inventata da 
lui) inattaccabile e resistente a qualsiasi temperatura; © 
ne tolse un flaconcino è alcuni cerotti, con cui medicò 
le leggiere escoriazioni che mi ero fatte cadendo e che 
istantaneamente guarirono. 

Chiacchierando del più e del meno, e chiedendomi 
quali fossero le ultime novità della giornata nel mondo 
di sopra, mi accompagnò nel suo appartamento privato, 
dove, presentandomi a sua moglie, mi raccomandò alle 
sue benevolenze. 

Prosèrpina, mentre il marito andava nella sua fucina 
perché aspettava una persona alla quale aveva dato un 
appuntamento per la fornitura del carbone alle caldaie 
sotterranee, mi raccontò tutti i pettegolezzi degli Inferi. 
vai erat giù io e avevo sentito quel putiferio, 
a chi toccasse Ha il = CSSRIOOI IR Si DO, 
Aetioto tutta quella e i alimentare il fuoco di notte 
‘stata quella b ottimana; 5 allora Gepilperoho 9.ova 
di a anda anche su da noi. Non era che la 

percussione di ciò che avveniva nel sottosuolo: la terra 


fa da eco senza accòrgersene, Ecco una cosa che fui lieto 
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d’imparare © che vi comunico volentieri, miei giovani 
amici, perché aumenti il bagaglio del vostro sapere. 
La signora Prosèrpina “interessò molto delle fac- 
cende terrestri, mi chiese 8© usassero ancòra i capelli e 
i vestiti corti per le donne. (Ella era stata abbonata per 
un pezzo a Un giornale di mode, ma da un paio di anni 
aveva disdetto l'abbonamento per economia). Quando le 
risposi che quelle erano mode alquanto sorpassato, m'in- 
terruppe battendo le mani: 

— 0h, che bellezza! Cosî non sarò giù di moda io che, 
come vedete, ho ancéra i capelli e le gonne lunghe. 

Infatti, osservai che indossava un vestito color i 
luna, con uno strascico che le impediva certe volte 
camminare, e portava arrotolati in cima alla testa, alla 
moda greca, i suoi bellissimi capelli castani. 
1 Ma la conversazione venne rimandata perché entrò in 


quel momento Vulcano, accompagna 
giorni radere © aggiu 


egli era costretto & farsi tutti i 
i peli della faccia, continuamente ‘bruciacchiati dalle faville 


della fucina. 
To non volli dargli noia assistendo a quei particolari 
casalinghi e uscii all'aperto. 

iti al coperto 


All'aperto per modo di dire, perché ero P 

che mai. Infilando una lunga galleria, vidi molti opera! 
occupati a radunare j residui di cenere 
mente accesi, per poi buttarli, 2 


3 e allora capii una delle cause n 
Mentre stavo informandomi arie C080, 
giunse Vulcano, sbarbato di fres ato all’ac ri 


dei fuochi eterna- 


he 


bi 
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di lava; è un profumo molto in uso laggiù, ed è partico. 
larmente apprezzato dalle signore sotterranee. Egli com- 
pletò le notizie circa il suo regno, dicendomi che spesso 
gli capitava di punire i suoi uomini, colpendoli con tizzoni 
infocati, ed essi li schivavano scagliandoli fuor dall’Etna: 
ecco finito di spiegare il fenomeno eruttivo. 

—_T nostri dissensi — disse — durano talvolta per 
dei mesi, e voi per dei mesine risentite l’effetto. Il Vesuvio 
è un’altra mia officina dove mi reco attraverso una strada 
sottomarina ch’è lunga trecentocinquanta miglia; quando 
anche lî si litiga, avvengono altre eruzioni. 

Quando fu l’ora del pasto (là non si mangia che una 
volta al giorno), sedetti a tavola con la gentile Prosèrpina 
e col suo barbuto consorte. Nacque fra di noi una discus- 
sione circa l’esistenza d’una via circolare che, attraver- 
sando il centro della terra, permettesse di fare il giro 
del mondo interno; io dissi che non lo avrei creduto s€ 
non vedendolo coi miei propri occhi (e lo feci apposta 
per stuzzicarlo a mostrarmela), e Vulcano sostenne che 
realmente esisteva ma non era una via circolare, bensi una 
specie di tubo informe che andava da un capo all’altro 
del mondo, da un emisfero all’altro. 

Esino Ana: s furia di trattare coi vulcani, era 
dolce a SR Sire Ie La (per indole su 
ST Eno s'impermali della mia resistenza 
a lorisla è 3 1 2 e né al né bai, mi prese per la 

+ malgrado gli strilli di Prosèrpina, mi portò 


fuori i 
ni ri fino a un burrone che si apriva sopra una specie 
crepaccio e mi scaraventò giti, 


a vedere coi 


— nda 


— Maledetto testardo, 


tuoi occhi la strada a cui non credi! 
Caddi, caddi e continuai a cadere pe 
rimbalzando da una parte all’altra, fin 
Mi risvegliai sontendomi addosso una certi 
e, riaprendo gli occhi, mi accorsi di essere 
mare immenso; illuminato da una splendi 


run gran pezzo» 


iL BARONE DI MUNCHHAUSEN 


Gapiroro XXXI. 


_— Una piccola scorciatoia. — 


Gentilezze elementari. 
lo di modeste dimensioni. 


Latte e formaggio. — Un nid 
— Degli alberi bene educati. 


te diverso da quello delle offi- 
étemevo di buscarmi un forte 


raffreddore. Mi guardai attorno per trovare il mezzo 
di uscire da quella assai critica posizione e vidi una larga 
massa galleggiante che mi veniva incontro. Era un iceberg, 
come vi ho già descritto, ragazzi, in una precedente av 
ventura polare: forse il nipote 0 il figlio del nipote del- 
l'altro. Lo accolsi bene ugualmente e lo pregai di acco» 
starsi di più per facilitarmi il trasbordo. È incredibile 
come sono gentili gli elementi quando si parla loro con 
gentilezza! Una volta, per un incendio improvvisamente 
scoppiato in una foresta, mi trovai tutt'avvolto dalle 
fiamme, e sarei certamente arrostito senza spiedo, 5€ la 
mia solita presenza di spirito non mi avesse suggerito di 
en tra le fiamme, pregandole di lasciarmi pas- 
a SA È moso, forse anche per lo spostamento 
S Ri faon: o, la a corsa, sl scostarono, e io ml 
Mi ro di eni o sano € salvo. 3 
(il che non si può TESE dir di dla ATA 
affabilità, e io fui fifa: te lla O 


ra un clima leggermen 
cine vulcaniche, sicch 
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[el APITOI OLO — 0 TRENTESI 
anza. Alzan- 


Sull'imbrunire, scòrsi una nave in lontan 
il fazzoletto che avevo 


domi sulla punta dei piedi, agitai i 

nel taschino € del panciotto, fui visto € cOn una scialuppa 

fui preso & bordo. Allora seppi che ero caduto dall’ Etna, 

attraverso il centro della terra, nel Mare d del Sud. 
Vulcano aveva ragione. La strada esisteva © più breve, 

certo, di quella che gira attorno al mondo: era una specie 

di scorciatoia mondiale. To sono assai fiero di essere stato 


il primo a percorrerla. Nessuno vi è passato pri 
se mai la rifarò, mi porterò dietro 


matita per le du. osservazioni. 
Devo però conte Ji Olandesi (era una nave 


olandese) sono poco o ho raccontato loro la 

mia avventura, hanno fatto un ja, il capitano © 

gli ufficiali. in particolar modo, come a dire:«Non attacca!» 

Li si che io avevo raccontato loro la vicenda per filo e a 
me, senza metterci nulla ì 


come era capitata A a 


Li mio. Ma quando si è sinceri, difficilmente 
del vero non fosse tanto naturale o, 


in me, quasi quasi avrei voglia di diventar bugiardo per 
ottenere maggior fiducia dai miei simili 


Facemmo una sosta alla 
Governo inglese sped 
a torto, perché. mi sem 
dove si dovrebbe inve 
gonte, titolo di premic i 

Il quarto giorno ave mi 
quando si scatenò una violenta © 


alberi, lacerò le vele e mani lò ir 
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Rimanemmo in balia delle onde per tre mesi; e ormai 
vedevamo che avremmo finito con l’impiant are una colonia 
acquatica, quando una bella mattina cl accorgemmo che 
stava per succedere qualche cosa di straordinario, : 

Ci sentiamo più leggieri e più allegri; l’aria è piena 
di profumi, e il mare da azzurro Sl è fatto bianco. Di lî 
a poco si profila una terra dove si può gettare l’àncora 
in un bel porto grande e profondo. 

Giudicate della nostra sorpresa quando, scesi dalla 
nave, ci accorgiamo che il mare non è più d’acqua salata 
ma di latte: un latte squisito con la panna a fior del- 
l'onda: e la terra non è fatta di terra, ma... indovinate 
un po... di formaggio! 

Gli abitanti non si nutrivano d’altro che di quel cacio, 
il quale ogni notte tornava a rifarsi, come spunta l'erba. 
Cerano anche dei vigneti estesissimi con magnifici grappoli 
bianchi che, spremuti, davano, invece che vino, latte. Gli 
abitanti facevano delle corse di resistenza su quella su- 
perficie lattiginosa, cosi come sarebbero corsi sopra una 
strada o per un prato. Erano esseri diversi da noi ma 
non meno belli, camminavano diritti su tre gambe e ave 
vano un braccio solo. Gli adulti portavano un corno in 
mezzo alla fronte, e se ne servivano nei loro giuochi. 
Se avveniva uno sfondamento di costole o altro, nessuno 
vi badava, perché erano piccoli incidenti quotidiani. 

In quell'isola, o piuttosto in quel formaggio, cresceva 
una lussureggiante vegetazione di spighe simili a funghi, 


entro cui si scorgevano dei pani già bell” ì nt 
per essere còlti e Sin Pini RA 


a, oa i 
doll ce co. 
i di 


Girando per quell? isoli 

e due d'un vino bianco, 
Gi vollero sedici gi 
riva opposta a que 
vammo una regioni 
maggio verde che hi 

dentro ogni SE 

ignota a noi. 
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c'era una quantità di nidiincredibile; e tra gli altri mi colpi 
un nido di alcioni (la cui circonferenza misurava cinque 
volte la cipola dell’ottagono della galleria di Milano) 
intrecciato cOn rami sporgenti di diversi alberi; e vi sì 
trovavano dentro (lo riferisco per amor di precisione) 
cinquecentosette Uova» grosse come barili. Gli uccelli da 
nascere non soltanto Li sentivano pigolare, ma sì vede- 
vano benissimo, attraverso il guscio. Ne aprimmo uno, 
togliendone un animale implume, grosso almeno venti 
volte più di un'aquila. 

Ma il suo genitore, inferocito, preso tra le grinfie il 
capitano, lo innalzò a un chilometro almeno, percoten- 
dolo rabbiosamente con le ali, e poi lo lasciò ricadere; € 
il povero capitano precipitò in mare. 

Per fortuna egli nuotava come un pesce e ci raggiunse 
quasi sfibito. 

Tornammo alla nave per un'altra strada e trovammo 
sul cammino molte altre cose nuove 0 per lo meno poco 
comuni. Fra l’altro, uccidemmo due buoi selvatici, con 
un solo corno tra gli occhi; ci dissero poi che quelle 
bestie servivano come da noi i cavalli, perché delle loro 
(CQTTI Nessuno ci cibava, vivendo gl’isolani esclusivamente 
di latte e di formaggio. 

A metà strada ci trovammo di fronte una ben triste 

di ad alberi altissimi. 
ci risposero che, tor- 
na serie 

i viste 
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quella punizione. essun maggior dovere, per un viag: 
giatore, che dire sempre la verità; € questo è appunto 
il principio a cui 10 mi sono 8 mpre attenuto con ogni 
se srupolo. 
Giunti & bordo, un'ultima novità ci aspettava: 1 ve- 
dendoci allontanare dalla riva. gli alberì, taluni altissimi, 
s'inchinarono ritmicamente due “volte; poi ripresero la loro 


nosizione naturale. 
Quegli alberi ci salutavano: erano degli alberi molto 


più educ ati di tanta gente che conosco. 
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Ancora come Giona. — Astuzia. — Una lacuna geo- 
grafica. — Una stretta di mano troppo cordiale. — La 
Zarina vuole impalmarmi. _ Un cane che dopo morto è 


vivo come prima. 


Avicavamo da due giorni, sperduti e senza bussola, 

N quando la nave entrò in un mare di color nero. 

Per la curiosità di assaggiarlo, feci un tuffo in 
acqua... era vino! 

Stavo per comunicare la notizia, quando d’improvviso 
vidi sorgere uno stuolo di balene e di pescicani, fra cui 
uno d’una lunghezza tale che non si poteva neanche col 
binoccolo vederne la coda, Feci appena in tempo a risa- 
lire. Con certi denti, al cui confronto il nostro albero 
maestro pareva uno stecco, ci afferrò ingoiando la nave 
con quanto conteneva e la mandò a ruzzolare fino in 
fondo allo stomaco, dove rimase come ancorata in un 
porto in cui non soffia vento. 

; Voi sapete che io non ero alla mia prima avventura 
di quel genere: però il delfino, da cui mi ero fatto inghiot- 
tire apposta per sfuggire al caldo eccessivo, non era che 
un Epico a paragone di questo inverosimile cetàceo. 
AEREO 
bel tipo. Per noi non ciicty CARI digerite da quel 

î sistevano ormai pit né terra né sole 
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né luna né altri pianeti; era un nuovo pianeta tenebroso 


in cui rischiavamo di 


Un paio di volte al giorno lù dentro c’era alta marea. 


perché V'animale due v 


quanta ne può contenere, pe 
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rimanere in p 


solte al giorno 


aperitivo» prima dei pasti principal 


bella processione, col 


momento del riflusso, 


Incontrammo molte migliaia di persone di ogni nazio- 
nalità: ce n'erano di quelle che si trovavano lf da anni. 
tendo sul mezzo migliore per rive- 
Ma il bestione apri la bocca per 
in tempo @ rientrare; ognuno nella 
rispettiva nave, per non correre il rischio di affogare. 
Poche ore dopo; al nuovo riflusso, ritrovandoci tutti 
insieme, io feci la proposta di prendere gli alberi maestri 
navi e d'inni lzarli, congiunti, tra 


le mascelle del mostro per impedirgli in tal modo di mai 


Stavano appunto discu 
dere la luce del giorno. 


bere e si fece appena 


più alti delle nostre 


più chiudere la bocca. 


Cento robusti marinai si mise 


ci favori (modestia @ 


bestione gentilmente 5 


e sbadigliò. Quello sbadiglio è 


ragazzi miei, che cosa 


i offerse a prov 


r esempio, il Lago Maggiore: 
era il suo bicchiere di acqua minerale, da bersi, come 

Il secondo giorno di prigionia uscimmo dalla nave n 
le nostre lampadine tascabili, per 
fare un giretto di esplorazione in quella caverna: era il 
quando la nave restava a Secco. 


ro all'opera. E la fortuna 
parte, la fortuna c'è sempre dove 
ci sono 10), perché, non appena compiuta l'impresa, 


stato la sua rovina. Vedete, 
càpita quando si è maleducati © SI 
sbadiglia senza mettersi le mani alla bocca 


erpetuo. 


beveva tanta acqua 


i. 


arla. Aperse la bocca 
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Era fatto. Ficcando gli alberi, come stecchi, tra la 
lingua € il cielo della bocca, noi scivolammo fuori, con 
le nostre navi, barche e scialuppe: € voltandoci da lon- 
tano a guardar quell’abisso spalancato, ci è parso proprio 
di essere usciti dalla gola dell’inferno stesso. 

Quando uno dei capitani delle navi salvate ritrovò la 
sua bussola miracolosamente intatta, disse che eravamo 
nel Mar Caspio. Come fossimo arrivati sin li, in un bacino 
chiuso, era un mistero per tutti, ma io che, senza van- 
tarmi, ho la pronta intuizione di ogni cosa, dissì che non 
potevamo essere venuti se non per qualche via sotter- 
finca sconosciuta ai navigatori, ma nota invece agli abi- 
tatori delle acque. 

fo fui il primo a toccar terra, è indovinate un po? chi 
mi diede il benvenuto? 

Un orso, che aveva l’aria di non nutrire intenzioni 
troppo benevole a mio riguardo. Ma aveva proprio scelto 
il momento buono! Mi erano già venuti i nervi per la 
precedente dimora (come devo dire?) acquatica, © mi 
saltò la mosca al naso vedendo tanto poca cordialità! 

Dico quindi all’orso: 

— Al barone di Miinchhausen due volte non la sì fa! 
pei afferro le due zampe anteriori e gliele stringo così 
ici 

farurtare) Anché siano, inuo a stringere, el'orso CORUNA. 

D'allora in pol tutti gli RE È So i 

| rato a rispettarmi, © Sb o di > ione Rene 
— venirmi tra i piedi, 0 di cori ba WiAto ne pie 


LOR di 


A Pietroburgo» dove sibit 
curare lo Zar mio ar 
Zarina madre talme 
mazioni fatte circolare 
al solo vedermi svenne. 

Quando ricuperò i sensi, 
bellano che, pur di non perder 
dividere con me la sua imperi 

Ma siccome, sposandone 
padre dello Zar, 


o mi recai per po 
ziosa salute, trovai la 


nico sulla mia pre 
nte impressionata 
sulla mia pretesa sc0m 


mi foce d 


la madre, io sarel 
declinai l'onore, per mot 


ter rassì- 


dalle strane infor- 
parsa; che 


ire dal suo ciam- 
mi più, era disposta a con 


ale solitudine. 
i diventato 


ivi di delicatezza. 
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La Zarina se ne accorò tanto che mori. La poveretta 


aveva novantanove anni. 
Mi lasciò per ricordo il suo cane prediletto, famoso 


anch'esso per la caccia come la mia compianta Diana. 
Purtroppo un giorno un cacciatore maldestro, scambian- 
dolo per una lepre, me l'uccise. Allora 10, volendo peren- 
nemente serbare la memoria dell’augusta donatrice, ne 
feci conciare Ja pelle per farmene questo paio di calzoni 
che indosso ora. 

Essi hanno la prerogativa di condurmi spontanea- 
mente là dove vi È selvaggina. 

Quando questa è in vicinanza sufficiente per sparare, 
schizza via un bottone e va a cadere esattamente nel 
punto dove si trova la preda; e 10 sono là pronto col dito 
sul grilletto e non sbaglio mai un colpo. 

Come vedete, sono bottoni comunissimi e che si pos- 
sono facilmente sostituire; perché la virtà non sta tanto 
nel bottone stesso, quanto invece nella pelle del mio cane. 
Amava talmente la selvaggina da vivo, il poveretto, che 
anche da morto vuol andare a caccia. 

Quando la stagione si riaprirà, miei giovani amici, 
venite a trovarmi. 

Vedrete che ci sarà da divertirsi. 

E allora forse vi racconterò qualche altra storiella: 
non più grandi avventure, perché alla mia non eccessi- 
cina Dioianie dr lnnio domani i centossette anni) 
ii MISERA CA in cerca di avven- 
diano, di quelli che RT, anne fatterello; CEE 

=. è succedono tutti i giorni senza 
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cercarli, mentre a voi non ne capita uno che è uno in 
cento anni. Ma adesso non voglio dilungarmi, perché 
voi sapete che ho l’odio delle chiacchiere inutili e delle 
divagazioni, 

Venite e ne riparleremo. 

Per esempio, vi racconterò 
quel giorno che. andando in bicicletta... 

Beh! Ve ne riparlerò un'altra volta, ragazzi! Oggi 
sono proprio stanco di chiacchierare, © poi mi pare che, 
di storielle, ve ne ho raccontate parecchie. 
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